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31 Dal mondo della cremazione 

Editoriale 
Q uesto numero di "Confini" è un po' speciale, non ta11to 

per quello che cantiene (e di cui parleremo più avanti), 
ma perché è l'ultimo della seconda serie. Da maggio, infatti, 
la rivista cambierà periodicità e fonnula: diventerà semestrale, 
sarà inviata soltanto ai Soci che ne faranno richiesta 
(ma raggiungerà in tutta Italia quanti operano nell'ambito 
dei servizi cimiteriali), affronterà argomenti più circoscritti, 
con un taglio più informativo. 
Le ragioni di tali scelte sono tante, ma la principale è 
che sta mutando il ruolo dell'associazionismo cremazionista, 
o, meglio, si sono aperti per esso nuovi orizzonti, 
che ci spingono ad assumere nuove responsabilità. 
La nostra grande, storica battaglia per la diffusione 
della cremazione sta finalmente dando frutti significativi 
in diverse parti d'Italia. Molto resta da fare, soprattu tto 
in provincia e nelle regioni meridionali d'Italia, 
ma le resistenze più aspre sembrano vinte. 

In copertina: Miniatore lomlmrdo, 
"Il vento orientale '" , XIV secolo, Osterrekhische 
Na tionalbihfiotlrek, Vienna. 

Ci attendono ora altre prospettive di lavoro, che riguardano problemi nei confronti 
dei quali abbiamo maturato negli anni una speciale sensibilità e competenza. 
La questione del rito, per esempio, la difesa del culto della memoria e della sacralità della morte, 
la capacità dei cimiteri di rispondere di pilÌ e meglio alle esigenze della comunità restando il fulcro 
della memoria collettiva, la preparazione degli operatori cimiteriali: ecco alcuni temi 
su cui dobbiamo offrire un contributo, mettendo in gioco la nostra esperienza più che centenaria. 
Pertanto è necessario che "Confini" affini la propria strategia editoriale, 
delimiti meglio le materie di cui vuole occuparsi, in una certa misura si specializzi. 
Ma i lettori vedramzo e giudicheranno. 

Per iutrodurre il "nuovo corso" già in questo numero abbiamo ricercato una speciale omogeneità 
di contenuti. 
Il pezzo di apertura è 111w l1111gn intervista di Fabrizio Gombin ad Antonio Dieni, 
grande esperto di servizi cimiteriali, sul futuro dei luoghi di sepoltura. 
Le osservazioni di Dieni - che ragiona anche sul ruolo che deve assumere il movimento 
cremnzionista - sono molto interessanti e assolutamen te pertinenti. 
Luciano Scnglinrini propone invece una completa e chiarissima sintesi de/In vigente legislazione 
itnlinua in tema di cremazione e dispersione. 
Le innovazioni non sono mancate negli ultimi n11ni ed è pertanto molto opportuno fare il punto 
della situazione (pure allo scopo di capire cosa - e non è poco - resta dn fare) . 
Merita 1111n particolare segnalazione il tes to di Marina Sozzi, che ragiona sulla relazio11e 
fra cremnzioue, dispersione e culto della memoria. 
È i11fatti necessario che non si creino confusioni tra cremazione e dispersio11e, due scelte 
completamente distinte, e si comprenda bene il rapporto tra cremazione e culto della memoria. 
Per completare e arricchire tale riflessione la sezione "cultura" è infine dedicata a un'affascinante 
analisi proprio dell'importanza della memoria nella civiltà greca. Se è vero, come dn più parti 
si è ripetuto e si ripete, che dobbiamo ai Greci molto di quello che ci rende orgogliosi della nostra 
cultura, sarà opportuno cot1siderare anche questo particolare aspetto della loro storia. 

Confini 3 



SOCII I ,\ 

IL CIMITERO 
DI DOMANI 

Nel corso del tempo, mo soprattutto negli ultimi decenni, il rapporto con lo morte, 
con lo memoria e quindi con i cimiteri è profondamente mutolo. 

Ne parliamo con Antonio Dieni, profondo conoscitore dello realtà cimiteriale italiano. 

P orliamo di cimileri, del futuro 
dei siti cimiteriali, di ciò che è 

necessario lare per intercettare e 

soddisfare le esigenze dei cittadi­
ni, con Antonio Dieni, esperto del 

settore della Sefit (Servizi Funerari 
Pubblici Italiani), profondo cono­
scitore della realtà cimiteriale ita­
liana e delle sue problemotiche. 

Uno definizione molto spesso uti­
lizzata dagli Amministratori dei ci­
miteri è quella del cimitero come 
"città dei morti". Lei che è un Am­
ministratore oltre che un esperto 

del settore ritiene che tale defini­
zione corrisponda allo realtà at­
tuale? 

L'immagine dello "città dei morti" 
nasce nell'Ottocento - non senza 
qualche distinguo do porte de~ 
l'autorità religiosa e di esponenti 
di sensibilità laico, quando vengo­
no chiusi per legge i vecchi cimite­

ri delle chiese e si individuano 

nuove aree per I defunti fuori dalle 

metropoli. 

Non credo che oggi questo imma­

gine posso rappresentare lo com­
plessità dei siH cimiteriali: un po' 
perché nel corso del secolo sue-
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di Fabrizio Gombia 

cessivo molti grondi cimiteri sono 
stati inglobati nel tessuto urbano, 
un po' perché il rapporto con i 

propri defunti è cambiato: si è 
molto intimizzolo diventando patri­

monio esclusivo dei parenti in uno 
concezione che frantumo e rende 
residuale lo tradizionale retorico 
dello Memoria, riducendo il lega­
me con i defunti o quello perime­
trobile dai ricordi personali e pri­

vati, in gran porte meno aulici e 

collettivamente più afasici. 

In molte amministrazioni questo im­

magine di separazione che ero in­
corporato nello definizione di cimi­
tero come • città dei morti' soproY­
vive o volte nei discorsi, come uno 

sorto di inerzia rispetto od una se­
parazione fisico che non c'è più. 

In molti avvertono che questo se­
parazione è diventato privo di 
senso: i cimiteri sono dei luoghi 
che ormai registrano percorsi di­
versificali do porte delle varie ca­
tegorie di visitatori, ognuno dei 

quali si muove con esigenze strati­

ficate: di accesso facilitato olle se­
polture; di curiosità e riscoperta di 
memoria comune; di allontana­
mento dal caos cittadino e aHro­
versamento di un luogo di pace; 

di incontro con oltre persone ecc. 
Lo sfido per i servizi cimiteriali rin­
novati sto quindi nello capacità di 

leggere queste trasformazioni del­

lo tradizionale visito olle tombe e 
di prevedere diverse opportunità 
di fruizione, nello considerozione 
che i cimiteri sono uno dei tonti 
modi nei quali può essere declino· 

to lo spazio urbano e che ciò che 
succede nelle vie e nelle piazze 

della città si riverbero comunque 

all'interno dello spazio cimiteriale. 

Nei paesi anglosassoni, ne/ Nord 
Europa, il cimitero è spesso un luo­
go di "vita", viene "vissuto• quasi 
come un porco. Alcuni cimiteri han­
no al /aro interno ristoranti, bar e 
spesso non ci sono muri o separare 

i vivi dai morti. In Italia la situazio­

ne è diverso. Ritiene possibile e au­

spicabile che anche do noi si arri­

vi od (W9f9 qualcosa di ano/ago? 

le sensibilità che discendono dallo 

Riformo hanno un rapporto con le 

sepolture più rarefatto ed in ciò 
esprimono una consuetudine con 

le tombe diwrsa dallo nostro. 
Tendeni inoltre o distinguere i con­

llllli melropalitani, più dispersi e 

frammentati, do reallò urbane più 

piccole dove ancoro si vivono forte­

mente sentimenti di comunità e umo­
nissime aspirazioni ad uno testimo­
nianza dello continuità lomiliore. 

A mio giudizio, nello nostro sensibi­
lità, lo visito ol cimitero conservo 

caratteri di devozione e di separo­
lezzo rispetto al vissuto quotidiano. 

Sono aspetti che o volte sono pe­
nalizzati dallo vastità dei siti cimi­
teriali e dolio spinto dei servizi 
pubblici o lor prevalere esigenze 
organizzative generali rispetto ai 

bisogni dei singoli. 
Le amministrazioni cimiteriali, s<> 
prottutto quelle delle grondi città, 
dovrebbero invece lor di tutto per 
rendere possibili momenti di rac­
coglimento "vero• do parte dei vi­
sitatori e di chi sto seguendo il fu­
nerale. 

Specie nei grondi cimiteri, occorre 
andare oltre l'anonimo serialità 
delle sepolture e riconoscere che 
lo visito olle tombe è un otto che 
sta diventando sempre più indivi­
duale e deve quindi essere ricono­
sciuto come un momento di dolo­
roso fatico per quanti lo fanno. 
Non credo tuttavia che per rideter­
minare condizioni di adeguato ac­
cessibilità dei siti cimiteriali basti 

semplicemente realizzare ristoranti 
e bar. 

Certo si trotto di individuare luo­
ghi dove i visitatori possono sosto­
re, mo alloro - assieme o punti di 

ristoro (comunque necessari) - per• 

ché non pensare, in ambiti lontani 

dal flusso dei funerali, o piccole 

biblioteche circolanti dove sia pos­
sibile trovare i quotidiani e o par­
chi gioco per i bambini? 

Allo stesso modo il cimitero do­

vrebbe mettere o disposizione una 
piccolo attrezzatura per lo curo 

dello tombe: annaffiatori, sacchetti 
per i rifiuti, scope e palette. 
Sono tutti i segni di uno attenzione 

dei servizi che potrebbe risultare 
gradito ai visitatori. 

Ritengo che nel settore dei servizi 
cimiteriali sia fondamentale una 
adegualo formazione del persona­
/e o tutti i livelli. Guai è /o suo opi­
nione? 

lo revisione degli spazi di sepoltu­
ra, l'aumento delle piccole dota­

zioni o disposizione, modifiche or­
ganizzative ed operative che resti­
tuiscono ai luoghi pace e tronqui~ 
litò durante gli orari di visito non 
sono sufficienti o garantire nel tem­
po l'accessibilità di un cimitero. 

Il vero cambiamento nasce salo 
do un modello di servizio che pre­
vedo uno umanizzazione del con­
tatto con lo strutturo cimiteriale. 

Sotto questo profilo, e soprattutto 
nei grandi cimiteri, la professiono­
lità degli operatori cimilerioli è 
strategicamente decisiva. 
Si trotto tuttavia di un processo 
lento che richiede da porte dell'or­
ganizzazione uno costante atten­

zione formativa ed uno ridefinizio­
ne continuo dei ruoli e delle fun­
zioni da attribuire agli operatori 
cimiteriali. 

Doli' esperienza di questi anni ho 
potuto notare come questi orizzonti 
del servizio, sia pure sentiti come 

necessari dalle amministrazioni ci­
miteriali, abbiano prodotto iniziati­
ve senza seguito se la formo di ge­

stione dei cimiteri ero quello di eco­
nomia diretto da porte dei Comuni 

o quello di una sezione (in genere 

piccolo e marginale! di una grande 
azienda pubblico multiservizi. 

È mio convinzione che solo uno 

formo di gestione aziendale dedi­

cata posso produrre lo consapevo­

lezza di dover governare i cimiteri 

a partire dal proprio personale. 

Direi anzi, prendendo o prestito 
una espressione in uso in oltre 

realtà produttive, che lo vera crea­
zione di valore in una azienda 

pubblica di servizi non stia tanto 

nella valutazione di • efficacia" del 

servizio gestito (dato quanto mai 
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mutevole e di difficile interpreto­

zione • oggettivo"), quanta nello 

suo capacitò di far crescere e con­

solidare la professionalilò dei pro­

pri dipendenti e lo loro capacitò 
di interagire in modo umana con i 
destinatari del servizio. 

Nelle grandi e medie città del 
Nord Italia la cremazione è diven­
to/a una scelto ormai diffusa, e in 
alcune città come Milano ha supe­
rato in percentuale le oltre forme 

di sepoltura. Guaii sono a suo al'­

viso le motivazioni principali de~ 
l'incremento di tale scelta? 

Dalla fine degli anni Ottanta, la 
scelto dello cremazione è in conti­
nua crescilo. 

Si è trottato di un cambiamento 
improwiso e tumultuoso le cui cai>­
se sono certamente la rottura di 

uno serie di valori tradizionali che 
affidavano al circuito parentale­
amicale la gestione della morte di 
un individuo. 

Sto prevalendo uno concezione 
più soggettiva non solo nei con­
fronti della morie, ma della pro­
prio morte. lo fine della vita rima­
ne certo un evento problematica­
mente atteso, ma si sto diffonden­

do uno spinto o voler decidere in 
primo persona, forse anche per 

una sfiducio nei confronti di chi ci 
soprawiverà. 

Ricordo alcuni dibattiti di un'epo­

ca ormai lontona dove alcuni pre­

conizzavano l'estinzione delle So­
cietà di cremazione, che sarebbe­
ro state rese inutili dalla legge su~ 

lo gratuilò dello cremazione e dal 

regolamento di polizia mortuaria 

che ammetteva anche la volontà 
dei parenti. 

Penso che invece, cessate le ragio­

ni storiche dell'apostolato cremo­
zionisto, le Socrem stiano oggi 
svolgendo un ruolo prezioso ed in­

sostituibile nel mantenere vive le 

ragioni di una accoglienza alfe~ 

C- s 
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va e comunitaria a beneficia di 

coloro che possono scegliere la 

cremazione per sfiducia e solitudi­

ne e, soprattutto, a beneficio dei 

parenti che si recano in visita ai 

cellari o al Cinerario comune per 

testimoniare un affetto che non si è 

interrotto con la morte. 

Sono infine convinto, e non da 

ara, che dalla esperienza delle So­

crem, e soprattutto di quella di Tori­

no, tutte le amministrazioni cimite­

riali abbiano salo da imparare. 

Di contro, lo cremazione stenia 
ancora o/ Centro Sud. Sono solo 
motivi pratici, quali l'assenza o 

quasi di crematori sul territorio, o 

secondo Lei ci sono anche motiva­
zioni diverse? 

Fondamentalmente le motivazioni 

sono di tre tipi. Lo prima è la persi­

stenza di sensibilità devozionali le­

gate ad un culto pre-cristiano delle 

ossa e che il Cattolicesimo rivoluta 

nel Medioevo con "l'invenzione" 

del Purgatorio, mentre non vi sono 

culti particolari per le ceneri. 

Ricordo che la cremazione "anti­

ca" pur essendo diffusa all'epoca 

dell'Impero Romano ero sostan­

zialmente una modalità di rapida 

distruzione delle componenti de­

componibili del corpo e di raccol­

ta delle ossa. 

La seconda, sta nello persistenza, 

molto più che al Nord, di circuiti 

parentali-omicali . Questi circuiti so­

no stati per decenni, e lo sono tutto­

ra, intercettati dalle Confraternite, 

associazioni di natura paro-religio­

sa che sostanzialmente gestiscono 

tutte le sepolture o tumulazione. 

La terza è che la cremazione, per i 

suoi costi iniziali di impianto ed av· 

viamenta, finisce per diventare una 

scelta economicamente più onerosa 

delle altre forme di sepoltura, che 

magari prevedono forme di abbo­

namento da stipulare in vita. 

Con questa non si vuol dire che 
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non vi sia una domanda e che que­

sta non si incentiverebbe con la 

presenza di impianti più vicini e 

raggiungibili . Tuttavia ho l'impres,. 

sione che non basti sostenere la ne­

cessità di un intervento pubblico vi­

goroso e convinto per lor diffonde­

re la cremazione al Centro Sud . 

Deve in qualche modo essere dissi­

pato quel circuito opaco che awol­

ge molte delle amministrazioni cimi­

teriali delle regioni centromeridio­

nali . Una rete costituita da operato­

ri " in nero", di doppia lavora di fat­

to, di "adesso aggiustiamo" ecc. 

Personalmente, prima di preoccu­

parmi della diffusione della crema• 

ziane, mi chiederei in che moda 

sia passibile contribuire alla cre­

scita di una cultura della legalità e 

della responsabilità nel settore fu­

nerario. Anche perché, anche al 

Nord, non mi pare che le cose va­

dano benissimo per gli operatori 

pubblici lalu sensu (taccio per 

quanto riguarda quelli privati). 

Nascono nuovi crematori e spesso 

acconto ad essi le Sale del Com­

miato, dove i Famigliari possono 
rendere l'ultimo saluto al defunto 
con una cerimonia funebre o an­

che solo con un attimo di silenzio. 
Le nuove leggi regionali in materia 
di cremazione, come quello del 
Piemonte ad esempio, prevedono 
la reali=azione di strutture dove 
possano tenersi cerimonie per il 
commiato. Si può parlare di un 'in­
versione di tendenza e qual è il 
suo punto di vista in merito? 

È tutto un po' bizzarro. Come i ci­

miteri moderni nascono nell'Otto­

cento con spazi ~deguoti e ceri­

moniali, perché la sepoltura in ter­

ra deve oggi ridursi ad essere un 

buco nel fango a il loculo una sca­

tola? Allo stesso modo la crema­

zione non deve poter essere ridot­

ta ad una bocca di forno. 

L'esigenza di spazi per il commia-

to è quindi , direi, consustanziale o 

quella di qualsiasi struttura che in 

qualche modo vaglia dawero far­

si carica dei defunti. Direi di più, 

anche alla più orrida fossa comu• 

ne era associato uno spazio per le 

cerimonie, così come, nell 'immagi­

nario antico, anche il più profon­

do e terribile antro dell'inferno 

prevedevo uno spazio attorno ai 

dannati, quanto meno perché vi 

agisse Belzebù o i suoi diavolacci . 

È solo una presunta e stupida mo­

dernità che ha fatto smarrire que­

sto elementare concetto ed ha fat· 

to diventare i cimiteri luoghi senza 

uno spazio pensato per i vivi. 

Tuttavia il problema non mi sem· 

bra quello delle Sole del Commia­

to accanto all'impianto di crema­

zione. Lo legge regionale, col ter­

mine "Strutture per il commiato", 

individua infatti spazi edificati che 

"devono consentire l'accoglienza 

di persone e lo svolgimento dell'o­

razione funebre, nel rispetto dello 

volontà del defunto e dei suoi fa­
miliari, [e] possono essere utilizza­

te anche per l'esposizione e lo ve­

glio dei cadaveri". 

Si trotterebbe quindi di strutture 

preposte oli' accoglienza ed alla 

veglia dei cadaveri primo del fune­

rale e non di spazi per l'ultimo sa­

luto prima della sepoltura o della 

cremazione. Si tratterà di vedere 

se nel Piano regionale di coordina­

mento, di prossima emanazione, il 

fabbisogno di "strutture per il com­

miato" verrà coordinato con I' ob­

bligo delle varie amministrazioni 

ospedaliere pubbliche e private di 

garantire "servizi di camera mor­

tuario". 

Allo stesso moda, mi parrebbe giu• 

sta che il personale delle camere 

mortuarie ospedaliere avesse la 

possibilità di fruire di uno forma­

zione abilitante non dissimile do 

quella (prefigurata dalla stesso leg­

ge regionale) dei "cerimonieri ad­

detti agli spazi per il commiato". 
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Lo dispersione in natura e lo conser­
vazione presso l'abitazione rappre­
sentano uno "gestione privato" del 
culto dello memoria? Guaii riper­
cussioni potranno avere sulle attività 
cimiteriali? 

Siamo agli inizi di un percorso e 

ogni legislazione nozionale fa sto­

ria o sé, perché ognuno affonda 

in un differente terreno di sensibi­

lità e di pratiche sociali. Dobbia­
mo quindi costruire un'esperienza 

italiano in materia ed è passato 

poco tempo do quando alcune re­

gioni (in testo Lombardia ed Emi­

lio Romagna) hanno " sbloccato" 

lo legge 130 del 2001 . 

Do un certo punto di visto, tanto lo 

dispersione quanto l'affido sono 
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scelte che in qualche modo confi­

gurano uno visione intimizzata o 

assolutamente individuale del culto 

dei defunti. 

Guesto potrà rassicurare certuni e 

bene fa la normativo o difendere 

il valore di una scelto derivante do 

uno preciso volontà, quella del de­

funto, che, in assenza di testamen­

to, può essere solo rappresentata 

(e non sostituita) dal coniuge o do 
altri soggetti. 

Un particolare fronte problemati­

co potrà tuttavia aprirsi nel mo­

mento in cui allo volontà di una 

persona riguardo olla dispersione 

delle proprie ceneri si contrap­

porrà l'esigenza dei suoi perenti 

di ricordarlo invece in un luogo 

di sepoltura certo. Sarò I' espe-

rienzo a dirci quanti saranno 

questi casi e se sarà sufficiente 

per l'affetto e la devozione dei 

parenti uno targa (anche colletti­
va) al cimitero. 

Le amministrazioni cimiteriali sono 

poste davanti ad una nuovo sfida, 

quella di dare ai luoghi un nuovo 

senso, perché quello della tradi­

zione si è ormai irrimediabilmente 
perduto. 

I cimiteri devano tornare in forme 

rinnovate ad essere spazi dello so­

cialità urbana, frequentali da citta­

dini e famigl ie che, assieme alle 

loro memorie, debbono poter met­
tere comunicativamente in comune 

le loro identità, le diverse convin­

zioni sull'aldilà, il loro presente ed 
il loro futuro. 

SOCIETÀ 

CREMAZIONE 
E DISPERSIONE: 

LA SITUAZIONE ITALIANA 
Pubblichiamo l'intervento che Luciano Scagliarini ha tenuta al convegno organizzato 

il 30 ottobre scorso dal/'Union Crématisle Européenne (U.C.E.) presso la Facoltà di Di~iffo 
dell'Università di Noncy e dedicalo alle diverse legislazioni europee in tema d, cremazione. 

di Luciano Scagliarini 

Signore e Signori, 

mi è gradito portarvi il saluto della Federazione Ita­
liana e del suo presidente Guido Peogno. 

È con gronde piacere che la FIC partecipo a questo 
Convegno. 

Prima di addentrarci nel temo, permettetemi di presen­
tare l'istituzione do me qui roppresenfoto, e che io stes­

so ho avuto l'onore di presiedere qualche tempo lo. 
È un movimento associativo senza scopo di lucro, un'as­

sociazione di promozione sociale riconosciuto dalla 

legge itoliona. Raggruppo ben 44 Società di cremazio­
ne dislocate in tutte le 20 Regioni italiane. Le Società d i 
cremazione sono società di volontari, veri apostoli laici 

che operano quondianamenre e che incontrano spesso 

difficoltà - non solo burocronche ed economiche - , spe­

cie nei piccoli centri di provincia e soprattutto nel Cen­

tro e nel Meridione d 'Italia, ove sussistono ancora resi­

stenze e pregiudizi di carattere culturale e religioso. 

Sono propria questi pregiudizi che impediscono il de­

collo dello cremazione: lo medio nazionale è solo 

del 9% dei decessi , con punte molto elevate al Nord 

(Torino e Genova sono oltre il 40%, Milano e Balza­

no oltre il 60% e Udine oltre il 70% ecc.) . 

lo studio di diritto comparato delle normative sulla 

cremazione, in vigore in Belgio, Francia, Gran Breta­

gna, Italia e Lussemburgo, promosso dall'U.C.E in 

collaborazione con la Facoltà di Diritto ISCRIMED del­

l'Università di Nancy, ha per obiettivo - che per certi 

aspetti può sembrare uno utopia - di giungere in futu­

ro od armonizzare la legislazione europeo in questo 

campo. la Federazione Italiana per la Cremazione 

guarda a questo obiettivo con moire speranze, per-

ché l'auspicata normativa europeo sarebbe certamen­

te uno formidabile spinta per rimuovere certe remore 

" medievali" che esistono nel nostro paese. 

Dopo questa premessa introduttivo, pur necessario 

per inquadrare la ;' realtà" italiano, posso passare a 

sviluppare il temo. 
Dall'anno 2001 (legge Costituzionale 18 ottobre 
2001 n° 3), secondo la Costituzione italiana, il pote­

re leg islativo è ripartito su Ire livelli: 

- quello riservato allo Stato, carne lo Difesa, la Finan­

za, la Politica estero ecc. 
- quello riservato alle Regioni, come le politiche del 

territorio, la Protezione civile, l' ambiente ecc. 

- quello relativo o "materie concorrenti", cioè a quel­

le materie che competono sia a llo Stata e sia a lle 

Regioni, come lo Sanità, l' Istruzione, il Turismo ecc. 

POTESTÀ UGISLATIVA 

Principi Disciplina 
fondomenfali di denoglio 
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Sulle • materie concorrenti" lo Sloto fisso i principi ge­

nerali e le Regioni stabiliscono le norme attuative. 

Tutte le tematiche funerarie e cimiteriali, quindi anche 

lo cremazione, sono •materie concorrenti•, cioè di 

competenza di entrambi i livelli istituzionali. 

Per lo cremazione lo Sloto, con Legge n. 130 del 30 
marzo 2001, ho disciplinato i principi londomenloli 

in materio di cremazione e di trattamento delle cene­

ri, dello loro destinazione (conservazione e dispersio­

ne), nel pieno rispetto dello volontà del defunto. 

legge n. 130 
del 30 marzo 2001 , recante, 

"l>isposwoni in materio 
di cremazione e dispenoone 

delle ceneri". 

Nonne alluolMI 
in malllria di a.nazione 

e dispenione dele canmi, 
in"'-zate dai divw1i 

oppocci regionali. 

L ~ Non è ancora -oppowala 
la normo allualM) di modilìco 
del Regobr.,10 di Polizia Manaio 
(DPR 285/1990! 

Più dello metà delle Regioni italiane, cioè 11 su 20, 
quasi tutte al sud di Roma non hanno ancoro appro­

vato lo legge regionale che disciplino il seHore. 

Possiamo oro succintamente in rassegno i vari ospe111 
dello normativo, nazionale e regionale, vigente in llalio. 

A IMPIANTI CREMATORI 

Devono essere realizzati esclusivamente nei cimiteri 

sotto lo responsabilità del Comune di pertinenza. I ci­

miteri in Italia sono beni demaniali e di competenza 

comunale. 

Lo Regione Lombardia è l'unico od aver previsto lo 

possibilità di realizzare dei cimiteri privati. 

In Italia non è previsto l'utilizzo di impianti crematori 

mobili. 

10 C,onlini 

I Comuni, oltre che curare lo realizzazione degli im­

pianti crematori, possono anche gestirli direttamente 

come avviene per i cimiteri. 
Lo gestione dei crematori do porte dei Comuni è lo 

prassi più dilfuso. Talvolta - storicamente - lo costru­

zione e lo gestione è stola concesso olle Società di 

Cremazione, Enti Morali senza scopi di lucro (come 

awiene ancoro oggi in 6 grondi città: Firenze, G eno­

va, Livorno, Pistoia, Torino e Venezia). 

L'affidamento di queslo competenza (costruzione e ge­

stione di crematori) può essere offidoto o privati, con 

gora od evidenza pubblico. In Italia esiste uno normo, 

per tutti i servizi pubblici, che tende o separare le pro­

prietà degli impianti dolio gestione degli stessi. Anche 

per i crematori si tende o concedere l'affidamento di 

costruzione e/o dello gestione o Società di Capitole 

(SpAj, purché di proprietà pubblico. 

Le norme per lo realizzazione dei crematori, relativa­

mente ai limiti di emissione, agli impianti e agli am­

bienti tecnologici, nonché dei materiali per lo costru­

zione delle bare per lo cremazione, sono di compe­

tenza dello Stato. Alle Province è affidato il controllo 
di queste norme lecniche. 

le Regioni devono elaborare pioni regionali di coor­

dinamento per lo reolizzozion11 dei crematori, do 

porte dei Comuni - anche consorziati tra di loro - te­

nendo conto dello popolazione residente, dell'indice 

di mortalità e dei doti statistici sullo scelto crematorio 

do porle dei cittadini di ciascun territorio comunale. 

Secondo lo normativo nazionale deve essere reoliz­

zolO in ogni Regione almeno un crematorio. in realtà 

due Regioni, lo Basilicata e lo Calabria, ne sono an­

coro prive. Complessivamente in Italia ci sono n. 45 
cremolori. 

La Federazione Italiano per lo Cremazione - su ini• 

ziolivo di chi vi porlo - ho ottenuta che nello legge 

nozionale fosse prescritto di realizzare presso i cre­

matori apposite sole • per consentire il rispetto dei riti 
di commemorazione del defunto e un dignitoso com• 

miato•, come da tempo owiene in buona porte dei 

paesi d'Europa. la realizzazione di queste "Sole del 

Commiato• sia avvenendo gradualmente. In queste 

Sole, con l'ausilio dello musico a di brani letterari si 

svolge uno cerimonia di addio che rende omog~io 

olio personalità del defunto e costituisce un valido 

supporto oi parenti per l'elaborazione del loro lutto 
In questa cerimonia, le parole degl·i am·,c·, . . ·d. 
dd' , 1 cenni , 

0 10 ~oncorrona O Formare un Rito che è unico, ri­
volto direttamente ed esclusivamente oll 

1 
I 

a persona o • 
o quale si dice oddio per sempre. 

Personalizzare l'oddio ad un defunto è un . t o pie ro on· 
golare del progresso civile. 

SOCIETÀ 
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B CREMAZIONE 

Lo cremazione delle salme è un Servizio pubblico lo­

cale, o domando individuale, fin dal 1987. 

Lo normativo italiana prevede che lo cremazione de­

ve essere scelta in vita dal soggetto. Con questo con­

dizione di base lo Stato afferma implicitamente I' 01.1-

tonomio dell' individuo nei confronti dello •istituziono­

lizzozione" dello morte, e considero lo morte un fotto 

privato e non pubblico. 

lo volontà del soggetto od essere cremato deve essere 

attestato do un notaio, oppure dichiarato do uno So­

cietà di Cremazione allo quale il defunto appartenevo. 

le Società di cremazione, che hanno "personalità gi1.1-

ridico•, sono riconosciute come esecutrici testamentarie 

della volontà del soggetto, anche contro lo volontà dei 

parenti, tranne che questi presentino uno dichiarazione 

autografo del defunto, redatta in doto successiva o 

quello dello iscrizione allo Società di Cremazione. 

La volontà di essere cremato, espressa oralmente in 

vita dal defunto, può essere attestato dai parenti, fir­

mando uno dichiarazione in tal senso presso l'Ufficio­

le di Stato Civile del Comune di decesso. 

Se il defunto non ho mai espresso volontà contrario a~ 

lo cremazione delle sue spoglie, l'autorizzazione allo 

suo cremazione può essere richiesto dal coniuge opp1.1-

re - in assenza - dal parente più prossimo (individuato 

secondo il Codice Civile). In coso di più parenti dello 

stesso grado, lo richiesto di cremazione deve essere 

sottoscritto dallo maggioranza assoluto dei parenti. 

Lo decisione dello cremazione dello salmo d i un mi­

nore o di un maggiorenne legalmente "interdetto•, 

deve essere assunto dal "tutore", rappresentante le­
gale nominato dal Tribunale. 

l'autorizzazione olla cremazione viene rilasciato solo 

dopo il nullo-osto del medico necroscopo, e con I' assen­

so del magistrato nei cosi sospetti e di morte violento. 

Lo cremazione dei cittadini italiani deceduti oli' estero 

è autorizzato dalle Autorità competenti del paese nel 

quale è avvenuto il decesso. 

Le tariffe di cremazione sono definite dai Comuni ove 

ho sede l'impianto di cremazione, fino od un massimo 

stabilito - annualmente - dal Ministero degli Interni. 

È disposto dai parenti lo cremazione dei " resti morto­

li" mineralizzati, provenienti do inumazione O do 

estumulozione ordinario, cioè allo fine del periodo di 

concessione (normalmente 1 O anni per l' inumazione 
e 20 anni per lo tumulazione). 

Lo cremazione dei resti mortoli non completamente 

mineralizzati, provenienti do inumazione o do eshr 

mulazione, è disposto dai parenti o - in assenza _ è 

disposto d'ufficio dalle Autorità comunali. 

Lo cremazione delle " porti anatomiche riconoscibili " 

{orti inferiori e/o superiori) sono disposte dall'auto­

rità sanitario dello località ove è avvenuto l' intervento 

chirurgico. 
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Lo cremazione dei "prodotti del concepimento• -

cioè dei feti con più di 28 settimane - e dei noti mor­

ti (i quali non hanno capacità giuridico) è disposta 
dall'Autorità sanitario dello località ove è avvenuto il 
porto, su richiesto dei genitori. 

C ■ DESTINAZIONE DEll.E CENERI 

Lo normativo italiano prevede che, nel rispetto dello 

volontà del defunto, le ceneri possono essere conser­
vate o disperse. 

I. Conservazione delle ceneri. 

Questo è lo destinazione attualmente più adottato in 
Italia e in grandissimo maggioranza. 

Tale prevalenza, che si verifico anche in altri paesi 
europei, è motivato - probabilmente - dal fotto che 

lo conservazione rende più agevole il culto dello me.­
moria, indiscutibile segno di civiltà, in quanto consen­
te ai parenti dello scomparso di avere un posto fisico 

ove localizzare i propri ricordi e di mantenere un le.­
game "fisico" con lo scomparso. 

Le ceneri destinale olla conservazione devono 85lere 

conlenule in un'urna (di metallo, ceramica, marmo ecc.) 
sigillota e munita di una targo identificativo, allo l00po 

12 Como 

. rare la diretta relazione con il de-
d' mlicore e QSSICU • • 1 ce . r"dentilicozione dei doti anagrafici 
funto e consentire I Il' 

I . ceneri sono contenute ne urna. 
del defunto, e cui Il . ti" 

. delle ceneri - ne e nspe 1ve urne -
La conservazione . . . 
uò avvenire nei seguenti modi. 

P lo . . •tombe di famiglia", dette anche Cop-
• Tumu z1one m . . 

Il ti.1• • normalmente con caratteristiche mo-pe e gen ,zie, 

tal. elle quali è possibile tumulare anche fere­numen 1, n 
. di salme non cremate (soggetti - questi - alla osser-

trì . • •fi hl Q t "t vanza di nonne •sanitarie spec1 c e . ues e am-

be di famiglia" sano di utilizzo privato e sono realiz­

zate solo nei cimiteri, in osservanza delle normative 

cimiteriali e con una specifica licenza edilizio. Le 

•tombe di famiglia' hanno attualmente uno concessio­

ne massima di 99 anni . La destinazione delle urne ci­

nerarie in essere avviene per volontà scritta del defun­

to e - in assenza - su richiesta della famiglia . 

• Tumulazione in appositi colombari, costruiti dai Co­

muni esclusivamente nei cimiteri, secondo specifi­

che normative nazionali e locali. Essi sono beni de­

maniali. L'utilizzo delle cellette dei colombari da 

porte dei cittadini avviene mediante una "conces­

sione d'uso• - da porte del Comune - normalmente 

della durata di 50 anni. Tale durata può variare da 

Comune a Comune e da una Regione all'altra . 

I Comuni possono concedere, nei cimiteri, diritti di su­

perficie - durata massima 99 anni - ad Enti, Società 

ed Associazioni senza scapo di lucro. Alcune Società 

di Cremazione italiane hanno avuto queste conces­

sioni, fin dall'Ottocento, per la realizzazione di co­

lombari do destinarsi alla conservazione delle ceneri 

dei propri Soci e di quelle dei loro famigliari. 

Anche questi colombari devono essere costruiti secon­

do norme tecniche definite dai Regolamenti Comunali 

e dietro specifica licenza edilizia. La destinazione del­

le ceneri in colombari awiene per volontà del defunto 

e - in assenza - su richiesta della famiglia . 

• Cinerari comuni. In Italia è inoltre possibile conser· 

vare in perpetuo le ceneri, in modo collettivo e indi­
stinto, nel "Cinerario comune• che ogni Comune 

itali~no è tenuto a realizzare nei propri cimiteri. 

ev:,1amente queste ceneri vengono versate nel cine­

rario senza la relativa urna. In taluni Comuni que­

sta operazione è oggetto di una cerimonia che si 
svolge alla presenza dei parenti. 

Il conferimento dell · • . . lo e ceneri 1n un cinerario comune, 
~u~ ra non fosse stato espresso in forma scritta dal t nto, P~ò essere richiesto dalla famiglia. Può altre­

' essed~• ?'.sposto d'ufficio dalle Autorità Comunali, in 
caso i disinteresse dei parenti • ::~le,_ per la ~slodia, ad un fomiglio­

defunto lii Yilo, medianle dichiarazione 

scritta. In talune Regioni questa volontà può anche esse­
re attestata dal fomigliore avente causo, secondo il Co­

dice Civile. L'affidatario che ho in custodia le ceneri 

(contenute nell'apposita urna sigillata e con targo di 

identificazione) dovrò garantirle contro ogni profano­

zione. Il nome dell'affidatario viene registrato dall'Uffi­

ciale di Stato Civile del Comune di decesso. Se l'affido­

torio dovesse rinunciare allo custodia delle ceneri, è te­

nuto o conferirle in un Cinerario comune di un cimitero 

o o disperderle nell'apposita area cimiteriale. 

• Le ceneri si possono oltresì interrare, con lo rispetti­

vo urna e targa di identificazione, esclusivamente 

nei cimiteri, per volontà del defunto o su richiesta 

dello famiglia . L'inumazione delle ceneri è scarsa­

mente praticola in Italia. Trovo maggior realizza­

zione nei cimiteri di montagna. 

In Italia chiunque distruggo o sopprimo le ceneri o vi 

rechi ingiuria è punito - secondo il Codice Penale -

con la reclusione e con uno ingente multo pecuniaria. 

2. Dispersione delle ceneri. 

Questa pratico è - attualmente - poco adottata in Ita­
lia per due ordini di motivi : 

- non c'è ancoro uno tradizione consolidata, 

- è fortemente osteggiato dallo Chiesa Cattolica, la 

quale in Italia rallenta profondamente l'evoluzione 
dei costumi rispetto allo tradizione. 

Inoltre non è ancora possibile attuarlo nelle 11 Regio­

ni italiane che non hanno finora emesso la Legge Re­

gionale di attuazione della normativo dello Stato, in 

materio di cremazione e di dispersione delle ceneri. 

Anche il "Culto della Memoria•, molto radicato in Ita­

lia come in tutta Europa, è e sarò una remora allo svi­

luppo dello dispersione. 

Si prevede che nel prossimo quinquennio lo pratico 

della dispersione in Italia aumenterà rispetto ai valori 
attuali mo resterò sempre molto minoritaria. 

La normativa nozionale, dallo quale le Regioni non 

possono derogare, consente lo dispersione delle ce­
neri, nel rispetto dello volontà del defunto, nei se­
guenti luoghi: 

• all'interno dei cimiteri, unicamente in aree destinale 

o questo scopo, 
• in natura - oli' aperto - nel rispetto di queste condi­

zioni : 

- in montagna, o distanza di oltre 200 metri da 
centri e do insediamenti abitativi, 

- in mare, od oltre mezzo miglio dalle coste, 
- nei laghi, ad oltre 100 metri dallo rivo, 

- nei fiumi, nei trotti liberi do notanti e da manufatti, 

• nelle aree private, all'aperto e con il consenso dei 
proprietari. 
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La dispersione è proibito nei centri abitati. 

Lo dispersione delle ceneri deve avvenire o seguito di 

volontà espresso in vita dal defunto. Talvolta, in alct>­

ne Regioni, lo volontà può essere attestata dai paren­

ti in assenza di volontà scritto. 
Uno nuovo legge nazionale, in materio di cremazio­

ne e di dispersione, è in corso di elaborazione da 

parte del Parlamento italiano. Lo scopo di questa 

nuovo legge è quello di sopperire alla mancanza di 

leggi regionali. Nello elaborazione di questo legge 

vi è una diversità di vedute in merito alla facoltà dei 

parenti di attestare la volontà del defunto sullo disper­

sione delle sue ceneri . 
Lo dispersione può essere eseguila, oltre che da per­

sonale del cimitero, anche dai parenti, dagli esecuto­

ri testamentari , dalla Società per lo Cremazione con 

personalità giuridico olla quale era iscritto il defunto. 

Lo dispersione non deve comunque dar luogo od atti­

vità aventi scopo di lucro. 
Lo dispersione non autorizzalo o effettuata con moda­

lità diverse rispetto a quelle indicate dal defunto, è 
punita con la reclusione e con uno rilevante peno pe­

cuniaria . 

!grafici di F. Fuolego, Segrelario generale FIC) 
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DALLA PARTE 
DELLA MEMORIA 

C'è chi pensa che il suc~esso della cremazione dipenda da quel!a !endenza 
alla rimozione della morte che caratterizza la nostra soc,ero. 

Forse ciò è vero per qualcuno, ma sicuramente non vale per i cr~mazionisti "militanti" 
e per quanti come loro hanno scelto la cremazione in modo ragionato e consapevole. 

M olti studiosi contemporanei 

italiani e francesi, che af­
frontano il temo dello cremazio­

ne senza conoscere o fondo i 

movimenti cremazionisti, .sono 

soliti porre l'accento su un aspet­

to molto discutibile. Ritengono 

che le spoglie cremate dei defun­

ti siano il più significativo indice 

dello diffuso volontà di cancella­

re i segni dello morte nello no­

stro società, nelle nostre città e 

nello nostro cultura. Sono convin­

ti, spesso, che lo cremazione sia 

un sintomo, o addirittura il sinto­

mo per antonomasia, dell'oblio 

dello morte in età contempora­

neo, e le attribuiscono uno serio 

responsabilità nell'aver determi­

nato il declino delle usanze otto­

centesche relative al cimitero (le 

visite ricorrenti, lo costruzione di 

tombe di gronde bellezza esteti­

co, lo stesso culto dei defunti). 

Per di più, confondono lo scelto 

dello cremazione (che può natu­

ralmente comportare lo conser­

vazione delle ceneri dentro il ci­

mitero) con quello dello disper­

sione in natura, e parlano di 

azzeramento dei resti umani e 

di uno futuro sparizione del ci-
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di Marina Sozzi 

miteri come luoghi di un culto 

collettivo dello morte. 

Oro, è necessario sviluppare 

questo riflessione in modo più 

complesso, anche risalendo olle 

origini culturali dei movimenti 

cremozionisti, per evitare di col­

pevolizzare l'opzione per lo 

cremazione di moltissimi cittadi­

ni, attribuendo loro, in modo 

evidentemente improprio, il pe­

so storico dello rimozione nove­
centesco dello morte. 

Esiste, come è evidente a tutti 

uno crisi dello usanze funebri ed 

anche un rischio di decadenza 

ed imbarbarimento dei cimiteri, 

che sono spesso divenuti, dal 

dopoguerra od oggi, luoghi pu­

ra mente funzionali per lo smalti­

mento dei cadaveri, esteticamen­

te brutti e dislocati nelle perife­

rie delle città, e pertanto inade­

guati od accogliere dolenti e 0 

fungere do spazi condivisibili di 

memoria collettivo. Tale proces­
so è avvenuto contemporanea­

mente allo diffusione dello cre­
mazione in Europa e in 11 1. è 010, 
mo erroneo pensare che i d 
f • ue 
enomem siano legati do un ro 

porto causale. p-

In primo luogo, va detto che i 

cremozionisti - nello seconda 

metà dell'Ottocento, e addirittu­

ra fin dalle loro più remote origi­

ni moderne, nell'ultimo periodo 

dello Rivoluzione francese - han­

no sempre condotto una batta­

glio o favore dello libertà di cia­

scun individuo di scegliere la de­

stinazione delle proprie spoglie. 

L'interrogativo •a chi appartiene 

il corpo morto?" si è ripresentato 

ciclicamente nello storia, e le ri­

sposte sono sempre state dettate 

dal contesto culturale e dallo so­

cietà che se lo poneva. Si pensi, 

per fare un esempio, al d ibattito 

veemente che ha caratterizzato 

l'immediato primo dopoguerra, 

quando in ogni paese coinvolto 

nel conflitto si discusse se il car· 

po dei soldati uccisi dovesse es­

sere restituito olle famiglie oppu­

re lasciato nei luoghi dove que· 

sii giovani avevano combattuto 

ed erano morti (sancendo così 

un'appartenenza del cadavere 

n~n alla Famiglia, bensì allo po· 
tna e allo Stato). 

Chiedendosi •di chi è il corpo 

mortov• i cremazionisti diedero 

una risposto univoco: le spoglie 

appartengono, in primo luogo, 

all 'individuo che muore. Ossia, 

ogni uomo ha il diritto di optare 

per il rito funebre e la colloca­

zione dei propri resti che più si 

addice olio suo tradizione etni­

co, culturale o familiare, alle sue 

convinzioni religiose o filosofi­

che, olle sue idiosincrasie o oi 

suoi desideri. Tale diritto, ben 

lungi dal comportare uno formo 

di oblio dello morte, presuppone 

che una riflessione sulla proprio 

morte e sulle proprie volontà po­

st-mortem vengo lotto in vita. In­

terrogarsi sullo sistemazione che 

si desidero per le proprie spo­

glie significo non solo meditare 

sulla proprio morte, mo anche 

porsi idealmente in una relazio­

ne di continuità con figli e poste­

ri, che su queste spoglie vorran­

no piangere, tematizzare quindi 

lo propria scomparsa e il ricor­

do che ciascuno lascerà sullo 

terra. Il pensiero cremazionisto, 
certamente, nell'identificare l'in­

dividuo come centro decisionale, 

si colloco all'interno di una va­

sto tendenza culturale ottocente­

sca, ed inoltre all 'interno del 

pensiero liberale, che alla difesa 

dell'individuo e dei suoi diritti 

ho tenuto e tiene in modo parti­

colare. Mo l'alto considerazione 

che fu attribuito all'individuo nel 

XIX secolo nulla ho in comune 

con l' individualismo egoistico ed 

egocentrico che i sociologi de­
nunciano nello nostro cultura. 

Non è un caso che proprio nello 

seconda metà del Novecento, 

caratterizzata do un forte oblio 

della morte, gli unici soggetti 

che hanno tentato di avviare un 

processo di difesa e rinnovamen­
to del culto dei morti siano stati 

proprio i cremozionisti, eredi 

della cultura ottocentesco della 

morte, e al contempo capaci di 

riflettere sulla crisi rituale del no­

stro tempo, e di proporre solu-

zioni innovative, quali le sale e i 

riti del Commiato, o i Giardini 

della memoria. Sono stati all'a­

vanguardia nel rendersi conto 

che, se i riti tradizionali appari­

vano in crisi, ero forse necessa­

rio ripensare le esigenze dei 

contemporanei e proporre rituali 

capaci di rendere il commiato 

dai propri morti più sentito e 
persuasivo, mediante una com~ 

memorazione più personale, che 

colgo il senso di uno vita e il suo 

lascito culturale e affettivo. 

Tuttavia, i detrattori della crema­

zione non fanno riferimento alla 
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cultura cremozionisto dell'Otto­

cento, e neppure a quello più re­

cente. Piuttosto, mettono in luce 

come lo stesso cresci la percen­

tuale dello cremazione, e soprat­

tutto l'aumento delle dispersioni 

delle ceneri, evidenzino il desi­

derio, magari inconsapevole, di 

" sbarazzarsi" del corpo, e di 

conseguenza della memoria. Ol­

tre o coloro, come Jean-Didier 

Urbain, che vedono in ciò un pe­

ricolo per lo sopravvivenza dei 

cimiteri, ci sono psicologi che 

mettono in guardia dal senso di 

vuoto che coglierà i superstiti 
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una volta dispersi i resti del pro­

pri cori, quando percepiranno 

con chiarezza di non avere più 
un luogo fisico dove tornare e 
un corpo su cui piangere: lo m• 
moria del cuore e dello mente, 
dunque, non solo creerebbe pr• 
giudizio per lo dimensione so­

ciale e storico del ricordo, mo fi­
nirebbe per essere assimilato, o 
livello individuale, all'esperienza 
di chi, come i superstiti dei militi 
ignoti dopo lo primo guerra 
mondiale o dei desoporecidos in 
Americo Latino, ho enormi diffi­
coltà a dare inizio ad una cor­
retta elaborazione del lutto. 
Lo prassi dello cremazione e del­
lo d ispersione è dunque andata 
oltre le stesse intenzioni dei cre­
mazionisti, producendo fenom• 

nl culturali che essi non avevano 

prevista e che non sono in gra­

do di governaref 
Va innanzitutto sottolineato che 
è nell'ottica di una posizione 

profondamente laica (dove la 
parola laica, si badi, non signifi­
ca antireligiosa, ma aperta a ri­
spettare le istanze e le scelte. di 
chi pensa diversamente do noil 
che i cremazionisti hanno ritenu­

to - in coerenza con le loro con­
vinzioni riguardo al diritto indi­

viduale sulle proprie spoglie - di 
sostenere le proposte di legge 
che hanno liberalizzato la di­
spersione delle ceneri e l'affida­
mento delle ceneri ai parenti. 
Molti di loro non sentono lo d i­

spersione come una soluzione 
che potrebbero scegliere par sii 

LA CREMAZIONE IN FRANCIA 
ANN02006 
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0 che vorrebbero per i loro cori, 

perchll spesso, perlomeno in Ita­

lia, sono forse gli ultimi portatori 

del valore di una dimensione 

collettiva del culto dei defunti. 

Tuttavia, questa laicità (e non 

laicismo, vorrei ancoro sottoli­

neare) li ha condotti o rispettare 

la scelta di chi desidera disper­

dere i propri resti per ragioni 

personali (l'anelito o ricongiun­
gersi con lo natura e col cosmo, 
il desiderio di riposare in seno 
ai luoghi amali in vita, o lo cui 

bellezza è staio condiviso con i 
familiari, eccetera). E rispettare, 
dal punto di visto dello laicità, 

non è un atteggiamento d i passi­
vo II debole tolleranza, mo signi­
fica battersi affinché tutti posso• 
no Fare le scelte che ritengono 
giuste od opportune. 

Non solo: c'è un'attenzione cul­
turale, nel mondo cremozioni­
sto, per lo motivazione dei cit­
tadini nell'operare lo scelto del­
lo dispersione. Ci si propone 
che, in nessun coso, l'opzione 
per lo dispersione delle ceneri 
sia guidato dall'indifferenza nei 
confronti dei propri morti, o -
peggio - sia uno scelto forzalo, 
dettala dall'esigenza di rispar­
miare. Targhe in ricordo dei de­
funti , giardini dello memoria, ri­
tuali del commiato e di resti tu­

zione delle ceneri, cerimonie d i 
commemorazione, musico e tea• 
tro all'interno dei crematori, so­
no iniziative che tentano d i 
coinvolgere il maggior numero 
possibile di cittadini, volte o co­

struire uno nuovo cultura cimite­
riale e funerario: in sintonia 
con quanto di nuovo emerge 
nello mentalità dei contempora­
nei (tra cui il desiderio di di­
sperdere le proprie ceneri), mo 
senza subalternità culturale di 
fronte od eventuali scelte "ai ri• 
bossa•, compiute nell'ottico del­
l'oblio dello morte. 
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ALL'OMBRA 
DI ANTIGONE 

Molte delle maggiori realizzazioni della civiltà greca traggono orig ine o ispirazione dal culto 
, della memoria, che ha rodici solide e profonde, g ià da epoca molto antica. 

Del resto, basta pensare ad Antigone, l'eroina dell'omonima tragedia di Sofocle, che è disposta 
a pagare qualsiasi prezzo perché il fratello morto ricevo uno adeguato sepoltura. 

N ell'ode civile/ sepolcri Ugo 
Foscolo ci mostro Omero 

chino sulle tombe degli eroi troia­
ni: le abbraccio e le interrogo 
quali testimoni di sconfitte e di 
glorie del passato, di uno storia 
che non può e non deve essere 
dimenticala. Do porle suo, Ero­
doto definisce lo conoscenza sto­
rica #possesso perenne", in 

quanto apprendimento sicuro e 
tenace di quanto hanno operato 
le generazioni del passato, le 

stirpi ormai sepolte. E Pindaro 
definisce "più prezioso dell'oro• 
- e "aureo• in greco significo an­
che immortale - lo memoria glo­
rioso e inalterabile degli eroi 
olimpici. 

Ancoro oggi, i compianti funebri 
recitali in alcuni paesi dello Ca­
labria grecanico sono melopee 
che narrano, senza trascurare 
particolari che o un estraneo 

possono sembrare insignificanti 
o addirittura controproducenti, lo 
vita del defunto; ripetizioni e ite­
razioni di parale, insistenza e 
riecheggiamenti del ritmo hanno 
il ruolo chiave di tulle le culture 
orali: ricordare e lor ricordare. 
Dunque Omero e lo vecchio col 

di Viviana Viterbori 

braciere, Erodoto e lo prefica 
quasi analfabeta, Pindaro e le 
danzatrici rituali di Ruvo di Pu­
glia pongono lo memoria di chi 
non è più Ira i doveri e i valori 
più alti. 
Molte delle grandiose realizzazio­
ni dello civiltà greco traggono ori­
gine e ispirazione proprio dallo 
memoria funerario, così profondo 
e radicato do trasformarsi talvolta 
in culto. Infatti, proprio i l luogo o 
questo delegato, il tempio, è deri­
vazione e sviluppo del lemenos, i l 
recinto sacro o un eroe locale, op­

pure all'antenato mitico o mitizzo­
lo di uno stirpe. Quanto vi cresce­
vo non potevo essere raccolto: ero 
onch 'esso sacro, nel senso di use­
parato•, offerto a chi ero o si cre­
devo fosse lì sepolto. Intorno al re­

cinto si ergevano tronchi sormon­
tali do un sasso tondeggiante 
graffito o dipinto con sommari li­

neamenti umani. Ero il simulacro 
evocativo del defunto e nel corr 
tempo motrice dello statuario, di 

quei fanciulli (curoij lo cui ieratico 
immobilità e il misterioso sorriso 
hanno fissato per sempre, nel mo­
mento fulgido dello giovinezza, lo 
memoria di eroi. 

Lo tradizione ho talvolta identi fi­
cato tali eroi con Cleobi e Bito­

ne, protagonisti di uno leggenda 
Ira le più significative per chi vo­
glio comprendere lo visione gre­
co dello morie. Ogni anno per lo 
lesto di Ero, patrono dello città 
d i Argo, lo sacerdotessa dello 
dea dovevo recarsi al tempio su 
di un corro trainato do due torell i 
bianchi mai oggiogoti. Un anno 
non li si trovò e, per evitare I' 01>­

spicio negativo che se ne sareb­
be trotto, Cleobi e Bitone traina­
rono il corro materno lino al lon­

tano tempio; lo sacerdotessa in­
vocò sui fig li il più gran bene 
che gli dei possono lorgire agli 

umani. Dopo lo cerimonia e il 
banchetto Cleobi e Bitone si ad­
dormentarono per non destarsi 

mai più e lo memoria dei posteri 
fu tale che il fi losofo Solone par­
lerà di loro al re Creso - superbo 
del proprio potere e delle pro­
prie ricchezze periture - come 
dei più felici tra i mortoli. 

Orfeo, figlio di uno Muso, quindi 
nipote di Mnemosine, lo Memo­
ria, fonte di tulle le orti, mitico 
precursore dello poesia greca, di­
scende lino allo dimoro dei mar-
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ti, l'Ade, e ne commuove lo regi­

no, Persefone, lei stesso «morto» 

perché rapito al bel mondo fiorito 

dello natura - di cui simboleggio 

lo stasi invernale - dal Dio degli 

Inferi , con un conto che rievoco 

l'amato Euridice, perita allo vigi­

lia delle nozze. Pur dopo lo mor­

te del poeto, lo suo lira, caduto 
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tra i flutti di un fiume, ne riecheg­

gerà all'infinito il pianto e il con­

to per Euridice. li mito di Orfeo, 

le cui implicazioni per lo temati­

ca dell'aldilà e del destino dell'a­

nimo sono di uno profondità non 

ancoro del tutto esplorato, sto 

forse olla base dell'etimologia di 

uno dei più alti frutti dello lirico 

greco, l'elegia, il cui nome la col­

lego espl icitamente al lomento fu. 

nebre; infatti la parola "elegia" 

significo "dire ohimè", piangere 

e compiangere, commemorare . I 

poeti romani avranno ben presen­

te questo significato: la "regino 

delle elegie" altro non è che il ri ­

cordo appassionato e tenace di 

Quintilio che appare in sogno 

consolante e trepido per i figli e 

lo sposo. 

Tuttavia il genere letterorio in cui 

meglio emerge lo visione greco 

dello memoria è lo tragedie: li es­

so si erge quale dovere socro, 

exemp/um esistenziale e ineludibi­

le istanza etico. Persino lo sua ori­

gine ne è pervaso: ero il «canto 

del copro», il sacrificio di un ca­

pretto nero, accompagnato dalla 

recitazione e, più tardi , dalla 

drammatizzazione della passione 

e morte di un eroe ancestrale, ri ­

conducibile al mito del piccolo 

Dioniso, ucciso e divoroto dai Tita­

ni, vendicato dal padre Zeus che 

li incenerisce con lo suo folgore; 

do queste ceneri sarà plasmoto 

l'uomo, natura titanica, dunque, 

mo animato do un'imperitura scin­

tilla divino. Quindi la costruzione 

ellenico dell'uomo (I' ontropopoie­
si) altro non è che lo memoria di 

uno morte, memoria tale do annul­

larla, do lor sì che lo vittima viva 

e rivivo in tutti coloro che parteci­

pano al rito, addirittura in tutta l'u­

manità. Nei Persiani di Eschilo, 

unico tragedia - almeno tra quelle 

o noi pervenute - che si svolge nel 

tempo storico anziché in quello mi­

tico, risuonano ossessivamente i 
nomi dei persiani caduti in guerra, 

travolti dalla tracotanza del loro 

sovrano. Il coro di quest'opera, 

percorsa do incubi e apparizioni 

spettrali, è formato da vecchi or­

bati dei figli , vedove e orfani il cui 

lomento si fa eco infinita di vite 

stroncate, è lo voce stesso di chi 
non ho più voce. 

Sempre su uno sfondo di guerra , 

stavolta anche civile, si leva lo fi­

gura di Antigone, fragile, forse 

spaurito, mo ferreo: la pielas per 

i morti - per tutti i morti - va ben 

oltre gli editti di città e tiranni, fa 

parte delle leggi non scritte ma 

incise nel cuore umano. È ben 

vero, i suoi fratelli hanno fomen­

tato discord ie, causato massacri , 

si sono uccisi o vicenda, ma uno 

solo cosa non può essere negata 
loro: il tributo di un pugno di ter­

ra, la memoria di chi vede in lo­

ro solo due esseri umani, al di là 
delle innegabili colpe. 

Da un contesto privato, familiare 

emerge invece Alcesti, che accet­

ta di morire al posto del pavido 
ed egoista marito; anch'essa si 
leva a uno dimensione eroico: 

chi potrà mai scordare un tale 
sacrificio? Chi non le !argirò 

onore eterno? Eppure, a riportar­
lo in terra dagli Inferi sarà Era­

cle, che irrompe nella casa in lut­
to per bere e per mangiare, e 

che invita i1 servo, il suo unico e 
pur riluttante interlocutore, a 

scordare i mali con lo bisboccia. 

Un grottesco maleducato, un in­

quietante dissacratore? Né l'uno 

né l'altro, bensì un uomo che at­
traverso la follia - morte dello 

spirito - e l'atroce suicidio sul ro­

go ha conseguito l' immortalità : 

per suo tramite la «straniera vela­

to e silenzioso», memoria eroico 

di se stesso, seppur nuovamente 

vivo , tornerà alla suo dimoro, 

agli affetti cui il ricordo non ha 

permesso di morire. 

Persino l'orig ine dell'ord ine co­

rinzio, il più fiorito dell'architettu­

ra greco, è leggendariamente 

collegato con lo memoria che 

perduro e che eterno. Si narra 

infatti che uno scultore vide nel 

cimitero di Corinto un canestro 

colmo di foglie di acanto posto 

sull'antica tombo di uno fanciul­

la . Colpito da quel verde rigo-

glio tra i tumuli in rovina chiese 

chi mai recavo ancora offerte fu­

nerarie o uno donna moria or­

mai do generazion i, e gli fu ri­

sposto che quelle fronde piamen­

te donate olle ombre dal fidanza­

to durante la sepoltura non erano 

mai appassite, anzi erano cre­

sciute vieppiù fresche e folte, oli-
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mentale dalla amorosa memoria 

allo quale persino le leggi dello 

natura si erano inchinate. E lo 

scultore riprodusse o suo volto 

nello pietra e nel marmo quel do­

no funerario: nocque così il capi­

tello corinzio che stilizzo per 

sempre le delicate e tenaci valute 

delle foglie di acanto. 
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SANDRO PERTINI, 
LA DIFFICILE SCELTA DELLA LIBERIA 

"Libertà e giustizia sociale costituiscono un binomio in­
scindibile, l'un termine presuppone l'altro: non vi può 
essere vera giustizia sociale senza libertà, come non 
vi può essere vera libertà senza giustizia sociale. Ed è 
solo in questo modo che ogni italiano sentirò sua la 
Repubblica, la sentirà madre e non matrigna. Bisogna 
cioè che la Repubblica sia giusta e incorrolta, forte e 
umano: forte con tutti i colpevoli, umano con i deboli 
e i diseredati . Così l'hanno voluta coloro che la con­
quistarono dopo venti anni di lolta contro il fascismo e 
due anni di guerra di liberazione, e se così sarà oggi, 
ogni ciltodino sarà pronto o difenderlo contro chiun­
que tentasse di minacciarla con la violenza." 
Questa Irose, pronunciala do Sandro Pertini - sociali­
sta dello primo oro, uomo di legge, partigiano e infi.. 
ne Presidente della Repubblica - in una delle innume­
revoli interviste rilasciate negli ultimi anni dello sua vi­

ta, costituisce ancora oggi un forte monito per tutti e 
sintetizzo, molto più di altre parole, l'essenza del pen­
siero che mosse fin do subito l'agire umano e politico 
di una delle figure più rilevanti del socialismo italiano. 
Nato o Stello Son Giovanni (Savona) il 25 seltembre 
1896, Pertini studiò Legge o Genova e Scienze so­
ciali e politiche o Firenze, svolgendo fin dall'inizio 
l'attività di avvocato e di pubblicista. Prese parie al 
primo conffitto mondiale e, nel 1918, si iscrisse al 
Partito Socialista, passando nel 1922 nelle file del 
PSU. Antifascista dello primo oro, incorse tre anni do­
po nel suo primo arresto o causo della distribuzione 
clandestino di uno scrilto, Sotto il barbaro dominio 
fascislo, vero alto d'accuso nei confronti dello monar­
chia e delle sue responsabilità nell'avvento del regi­
me fascista. Dopo pochi mesi di reclusione uscì di ga­
lero e, per sfuggire olio condanna al confino commi­
natogli dalle autorità fasciste, nel dicembre del 1926 
si diede olio macchio e partecipò altivamente all'or­
ganizzazione dell'espatrio clandestino in Francio di 
Filippo Turali (insieme ad altri, tra cui Carlo Rosselli e 
Ferruccio Porri). 
Do quel momento si aprì per Perlini uno fase lungo e 
movimentato: lasciato Parigi, il futuro Presidente dello 
Repubblica si spostò o Nizza, nel Sud dello Francio, 
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dove diede ovvio a una strenua campagna di diffu­
sione delle idee antifasciste tra i lavoratori italiani 
che là si trovavano. Arrestato e rilasciato quasi subito 
dalle autorità francesi, agli inizi del 1929 fece ritor­
no in Italia, sotto falso nome, varcando la frontiera 
italo-svizzera. Arrestato poco dopo grazie o un dela­
tore, Pertini fu condannato dal Tribunale Speciale o 
dieci anni di carcere, do scontare nell'isola di Sonio 
Stefano. TuHavio, le precarie condizioni di salute del 
giovane awocato e uno compagna internazionale 
organizzata dai più importanti nomi dell'antifascismo 
militante in esilio spinsero il regime o trasferire Perii· 
ni, nel dicembre del 1931, nel carcere di Turi, dove 
conobbe, tra gli altri, Antonio Gramsci. 
Tutto ciò non contribuì naturalmente al miglioramento 
delle sue condizioni fisiche, che presero od aggra­
varsi progressivamente: nel 1932 Perlini fu trasferito 
sull'isolo di Pianosa e, terminato il periodo di reclu­
sione, nel 1935 fu inviato al confino o Ponzo. Quat­
tro anni dopo fu nuovamente trasferito o Tremiti, do­
ve minacciò uno sciopero della fame che ne avrebbe 
pregiudicato irrimediabilmente le già compromesse 
condizioni fisiche. Grazie a questo olteggiomento in­
transigente, fu spostato a Ventotene, dopo si trovavo 
la maggior porte dei confinati antifascisti. 
Con la caduto del fascismo, nel 1943 Pertini si spo­
stò subito o Roma, dando vita - insieme a Pietro 
Nenni e a Giuseppe Sarago! - al PSIUP. Mo la sua 
avventura umana e politica era ben lungi doli' essersi 
conclusa. Dopo aver combattuto le truppe tedesche 
d'occupazione o Parta S. Paolo, organizzò sotto i fal­
si nomi di Nicola Durano e di Mario Clerici alcuni 
gruppi armali di combattimento: per questa ragione 
il 23 ottobre del 1943 fu arrestalo dai tedeschi insie­
me o Soraga!, internato nel carcere di Regina Coeli 
e condannato o morte. Evaso rocambolescamente nel 
gennaio dell'anno suocessivo, Pertini raggiunse dopo 
alcune vicissitudini l' Italia settentrionale olla scopo di 
riprendere in mono le fila socialiste dello Resistenza. 
Nominato segretario del PSIUP e rappresentante del 
partito nel Comitato di Liberazione Nozionale Alto 
Italia, Perlini prese o spostarsi tra Trieste, Venezia, 

Bologna, Torino e Genova con il preciso intento di sti­
molare il contributo dell'area socialista alla liberazio­
ne del paese. Nel luglio del 1944 Ieee momentaneo 
ritorno o Firenze e, successivamente, a Roma. 
Nel corso del periodo resistenziale Perlini ebbe nume­
rose occasioni per esplicitare chiaramente, all'interno 
dei gruppi dirigenti del movimento di Liberazione, la 
sua idea circa il valore e la funzione che dovevano 
avere le diverse formazioni direltamente dipendenti 
dai partiti politici antifascisti. Idee che Pertini non ab­
bandonerà anche negli anni successivi e che, sostan­
zialmente, affermavano la validità della Resistenza co­
me matrice di rinnovamento politico e sociale, contro 
una concezione puramente militare di questa. 
Con lo fine della guerra gli impegni di Pertini coincise­
ro con l'attività politica all'interno del PSIUP, del quale 
divenne anche membro dello direzione. Ricominciò 
anche la sua altività di giornalista, assumendo lo dire­
zione dell'"Avantil" (dal 1945 al 1946 e dal 1950 al 
1951) e di "Il lavoro nuovo• (o partire dal 1947). 
Deputata oll' Assemblea costituente e senatore nel cor­
so della primo legislatura, nel 1953 fu elelto deputa­
to per il collegio Genova-Imperio-La Spezia-Savona; 

nel 1963 fu rielelta alla Camera per la medesima cir­
coscrizione e ne divenne vicepresidente. Dal giugno 
1968 al luglio 1976 ricoprì l'incarico di Presidente 
dello Camera dei Deputali. 
L'8 luglio 1978, in seguito alle dimissioni di Giovanni 
Leone, Sandro Perlini divenne il settimo Presidente de~ 
la Repubblica. La sua elezione coincise con una serie 
di cambiamenti che investirono la società italiano nel 
suo complesso. Il suo passato umano e palifico, lo 
grande fiducia che la sua figuro riuscì fin do subito o 
suscitare in larghissimi strati dello popolazione, ne f&. 
cero uno dei presidenti dello Repubblica più amali do­
gli italiani. Dimessosi dallo carica il 29 giugno 1985 
- pochi giorni prima dello scadenzo naturale del man­
dato - divenne, come previsto dallo Costituzione, se­
natore a vita e assunse l'incarico di Presidente della 
Fondazione di studi storici "Filippo Turati" . 
Morì a Roma, ormai novantatreenne, il 24 febbraio 
1990: le sue ceneri furono trasferite pochi giorni do­
pa, secondo il suo espresso desiderio, nel cimitero 
della piccola comunità di Stella S. Giovanni. 

Luca Preslio 
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SCUOLA DI UMANIZZAZIONE 
DELLA MEDICINA 

La Scuola di Umanizzazione della Medicina ONLUS, 
sorta ad Alba (in Piemonte) I' 11 luglio del 2003, ha 
lo scopo - così come riportato dal sua statuto - di 
"promuovere e sviluppare lo studio dei rapporti Ira 
salute e malattia, la formazione del personale del 
Servizio Sanitario Nazionale, lo studio del modella e 
del ruolo dell'operatore sanitario nella prospettiva di 
una maggiore valorizzazione, nella sua formazione, 
degli aspetti etici, bioetici, umanistici, filosafico-moro­
li che completino il profilo del suo saper lare e del 
suo essere, integrando e completando la formazione 
scientifica e tecnologica•. Tra gli obiettivi fondamen­
tali perseguiti dallo Scuola vi è dunque quello di 
rafforzare gli "elementi relazionali connessi al tratta­
mento della malattia in modo da integrare prevenzio­
ne e cura, umanità e tecnologia". In altre parole, un 
approccio di natura "olistica" della medicina e dei 
suoi operatori nei confronti dei soggetti bisognosi di 
cura, restituendo o questi ultimi centralità e un ruola il 
più possibile partecipante. 
La Scuola ha suscitato fin da subito l'interesse di nu­
merose istituzioni, non soltanto a livello locale, che 
hanno contribuito fattivamente alla sua nascita: tra i 
molti soggetti aderenti ricordiamo infatti l'ASL n. 18 
Alba-Bra, l'Azienda ospedaliera S. Giovanni di Tori­
no, la diocesi di Alba, i Comuni di Alba e Bra, la Pro­
vincia di Cuneo, l'ASL n. 4 di Torino, la n. 15 di Cu­
neo, la n. 19 di Asti, la n. 3 di Lagonegro (Potenza). 
Fin dalla sua fondazione, la Scuola ha chiaramente 
identificato le linee di intervento da perseguire nel 
raggiungimento dei propri fini; in particolare lo svo~ 
gimento di attività culturali (convegni, conferenze, di­
battiti e seminari); di attività di formazione (corsi di 
formazione e di aggiornamento teorico-pratico in fo. 
vore degli operatori sanitari e dei cittadini interessati, 
istituzione di gruppi di studio e di ricerco) e di un' atti­
vità editoriale, esplicata per mezzo della pubblico­
zione di atti di convegni, di seminari, nonché delle ri­
cerche e degli studi compiuti. 
Un ricco panorama di interventi e attività, dunque, 
che hanno permessa alla Scuola di acquisire, nel g~ 
ro di pochi anni, una visibilità e un'importanza non I~ 
mitata al territorio regionale piemontese. Anzi, in 
questo senso è opportuno lare riferimento, tra i molti 
passibili, all'organizzazione di un evento che si rivo~ 
ge a quanti, soggetti singoli e istituzioni, siano Inte­
ressati a presentare "progetti di cura basati sulla cen­
tralità della persona": si tratta del Premio Tiziano Ter­
zani per l'Umanizzazione dello Medicina, giunto 
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quest'anno allo suo secondo edizione. In accordo 
con lo famiglia del gronde giornalista do poco scom• 
parso, lo Scuoio e lo Fondazione della Cassa di Ri­
sparmio di Bra hanno infatti istituito un premio bien• 
noie che, oHrOYerso lo stanziamento di 50.000 euro, 
contribuisco o finanziare progetti presentati do "ligu­
re o gruppi che hanno contribuito all'individualizza­
zione dello cura e all'integrazione di pratiche ellicoci 
do culture mediche diverse•. Mo quali sono le idee di 
fondo che stanno olio base di questo scelto? la rispo­
sta è contenuta nelle parole stesse che occompogno­
no lo presentazione del Premio, consultabili sul sito 
Internet riportato al termine di quest'articolo. 
"La maggiore attenzione posta olla qualità delle cu­
re, e di conseguenza alla qualità dello vita, pone al 
centro del processo di valutazione il paziente stesso e 
ne valorizza il punto di vista, in quanto localizza I' at­
tenzione sulla studio dell'efficacia percepita dal citta­
dino e con lui condiviso.• Per questo ragione, e per 
riuscire a operare quei cambiamenti profondi, non 
semplici ma ormai inevitabili nel nostro approccio 
culturale olla cura e allo scienza medica in, generale, 
è necessario che i medici possano • creare con i pa­
zienti un modello di decisioni condivise", tentando 
uno strada che contempli la ridiscussione dell'uso del­
lo tecnologia con il malato, laddove "partecipazione 
e dialogo• passano servire a •strutturare ogni singolo 
trottamenlO, tenendo presente che non esistono pro­
spettive miracolistiche•, e costruendo allo stesso tem­
po "basi culturali diverse per poter cambiare" . 
li Premio Terzani ho dunque l'obiettivo di contribuire al­
lo costruzione - per mezza di un sostanzioso sostegno 
economico - di un nuovo rapporto tra la figura del me­
dico e quella dello persona che o lui si affida per con· 
seguire lo guarigione, basato su una fiducia e uno 
comprensione - umano, in primo luogo - reciproca. 
Chi fosse interessato a conoscere meglio le attività e 
l'organizzazione della Scuola di Umanizzazione - lo 
cui sede è presso gli uffici dell'ASL n. 1 B di Alba 
(Cn), in via Vida 10 - può consultare le pagine Web 
qui sotto riportate; è inoltre possibile ricavare tutte le 
informazioni utili relative al Premio Tiziano Terzoni 
cliccando su www.premiolerzani.it. 

Luca Prestia 

www.osll8.it/ Azienda/ScuolaUmanizzmione.asp 

La morte. 
Quattro variazioni sul tema 
DI ANTONIO CAVICCHIA SCALAMONTI 

fpermedium libri, Caserta 2007, pp. 207, Euro 15 

In questo libro, dedicato olla morie, Cavicchia Scala­
monti pare prendere il suo tema do lontano, parten­
do da una meditazione sull'individuo, sul tempo, su~ 
la memoria, per arrivare solo olla fine del libro alla 
mortalità dell'uomo. Eppure, si coglie ben presto che 
le quattro "variazioni" sono solo punti di osservazio­
ne, estremamente efficaci per awicinare un fenome­
no cosi sfaccettalo come quello dello morte. 
In primo luogo, egli guarda all'uomo moderno in 
quanto individuo, che ha acquisito "una chiara per­
cezione di se stesso e del proprio spazio interno•. 
Con un'affascinante galoppata attraverso molteplici 
civiltà ed ere storiche, l'autore ci descrive i risultati 
del processa di individualizzazione, che ha compor­
tato da parie dell'uomo il rifiuto delle radici e delle 
tradizioni, l'abbandono della società fissa, che non 
consentiva alcun movimento, e lo progressivo assun­
zione del proprio destino e della responsabilità che 
ne consegue. Tale responsabilità, tuttavia, si è dimo­
strata così gravosa do determinare un bisogno, una 
nostalgia di comunità e di fusione. Ed ecco l'uomo 
contemporaneo, che cerco spesso, nell'atmosfera co~ 
lettiva dei concerti, delle partite di calcio, delle gran­
di manifestazioni del nostro tempo, quel sentimento 
di fusione che laccia dimenticare di essere individui 
separati dal resto del mondo. Ma la fusione, propria 
dei mistici, e che ci ricorda la dimensione dionisiaca 
della tragedia greco, a cui lo riferimento anche 
Nietzsche, non la forse dimenticare, insieme all'indt­
vidualità, anche la finitudine dell'uomo? 
lo secondo variazione, sul temo del tempo, prende in 
considerazione la fine dei miti e delle grandi narro­
zioni o metonarrazioni (l'awento dell'uomo nuovo, 
dello società senza classi, l'emancipazione dell'umo­
nità, eccetera) . Se in epoca pre-moderna prevaleva 
lo concezione di un tempo ciclico, in cui nessun even­
to si presentava una sola volto, l'uomo moderno ha 
percepito il tempo come lineare, fondato sull'idea del 
progresso e le grandi filosofie della storia (Hegel, 

Marx). Oggi, viceversa, molti studiosi, in particolare 
Zygmunt Bauman, denunciano quello che Cavicchia 
Scalamonti definisce "presenlismo": un tempo eterno­
mente presente, senza direzione e scopo, senza pas­
sato e futuro, infinitamente suddivisa in frammenti in­
significanti , e velocizzato al massimo, che impone un 
movimento frenetico e vano, dominato dall'insicurez­
za. L'uomo contemporaneo "diventerebbe il prigionie­
rodi questa pretesa utopico di abolire il tempo•, e di 
negare, di conseguenza, la morte. Tuttavia, l'autore 
smorza le critiche contro il nostro tempo e assume 
una posizione più ottimistica, senza dimenticare, inol­
tre, che anche le grandi filosofie della storia erano 
modi per trascendere la morte, e più in generale i li­
miti dell'umano (si pensi, ad esempio, alla fiducia 
cieco nel progresso). E scrive quindi: "E allora, forse, 
tutto sommato, bisognerebbe prendere atto semplice­
mente della complessità del nostro tempo, della sua 
indubbia incertezza, della sua insicurezza, confesso­
re il nostro non-sapere, riconoscere che siamo diso­
rientati, privi di direzione, sapere che non possiamo 
tutto, che la nostra volontà di agire si scontra con l'ir­
razionalità del mondo, riconoscere i nostri limiti, ma 
avere coscienza del fatto che l'unico senso della sto­

ria è quello che gli conferiamo noi. E di accettare 
dietro il riemergere inevitabile dell'aleatorio e del 
contingente l'inevitabilità della mortel Soprattutto, 
della 'nostra morte'I •. 

Il terzo argomento della riAessione è la memoria (stor~ 
ca e collettivo) nella sua relazione irrinunciabile con 
l'oblio. l'autore attraversa il pensiero di autori come 
Levi, Benjamin, Arendt, Ricceur, Gauchet: al centro del 
ragionamento la Shoa, e i genocidi e i massacri nove­

centeschi, che chiedono imperiosamente di essere ''" 
cordati (affinché non si ripetono); e tuttavia, tolvolta, il 
ricordo troppo doloroso alimenta (non salo a livello in­
dividuale, ma anche collettivo) la paralisi, l'odio e il r~ 
sentimento. Molte guerre e violenze contemporanee si 
nutrono, d'altronde, di rancore e di ricordi. 
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Lo "memoria pacificato" o "lo giusto memoria" di 

Ricceur possono indicare uno via risolutivo: uno me­

moria che blocchi il meccanismo del rancore, e che 

sia in grado di superare il trauma, traendone, invece, 

uno spinta costruttiva per il futuro. Ora, noi non sap­

piamo se ci accadrà di lasciarci nuovamente avvol­

gere do un mito che sappia dare un significato olla 

nostra esistenza. Ma anche senza un grande mito 

collettivo, si può accettare un "relativismo memoria­

le": ossia una molteplicità di memorie, che siano 

espressione di diverse identità, ma non necessaria­

mente in lotta tra di loro. 

Nella quarto variazione, infine, si giunge al discorso 

diretto sulla morte. In primo luogo, l'autore distingue 

tra due morti in certo modo emblematiche: quello di 

Guglielmo il Maresciallo, nel Medioevo, quando lo 

spirito comunitario rendeva accettabile la morte, per­

ché ogni vita individuale era inserita in una dimen­

sione collettiva; e la morte, narrata da Tolstoj, di Ivan 

ll'lic, il quale è un individuo che, invece, non può ac­

cettare la morte che lo riguarda in prima persona. 

Tuttavia, affermo Cavicchio Scolomonti, gli studiosi 

che criticano lo modernità, responsabile di aver ri­

mosso, insieme ai valori assoluti e condivisi, anche la 

morte, dimenticano che "lo società moderno è sorta 

sullo scio di una società come quello cristiano, che 

dolio suo presunto vittoria sullo morte ho trotto per se­
coli il suo fondamentale successo". Alloro forse la no­

stalgia per le epoche passate è ingenuo, e bisognerà 

piuttosto comprendere come alcuni individui, e alcu­

ne civiltà, sano stole o sono in grado di accettore lo 

precarietà dei valori senza nostalgie di assoluto, doto 

che dall'attuale individualizzazione e relativizzazio­

ne dei valori difficilmente si tornerà indietro. Chi ac­

coglie lo precarietà è anche in grado di elaborare il 
lutto, perché è consapevole della finitezza. 

In sostanza, con le sue complesse e ricchissime varia­

zioni, Cavicchio Scalomonti ci rivolge un appello che 

vale lo peno ascoltare: cerchiamo di riffettere sull'at­

tuale •tabù" dello morte senza lo sguardo rivolto al 

passato, o ciò che abbiamo perduta in termini di tra­

dizioni, mo osservando profondamente il nostro pre­

sente, nel bene e nel mole, per comprenderne i possi­

bili sviluppi. Oggi conviviamo col tabù dello morte: 

- perché siamo individui e monadi che non riescono 

più a reggere l' intero peso della responsobililà dello 

nostra esistenza e della nostra storia; 
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_ perché viviamo in un presente eterno, in un movi­

mento veloce senza direzione, e siamo privi di ottimi­

smo e di capacità di progettare il futuro; 

- perché tra memoria e oblio talvolta restiamo para­

lizzati, specialmente dopo le grandi catastrofi del 

Novecento e i loro morti; 

- perché non accettiamo, prima ancoro dello morte, 

il limite dell'umano, la finitezza, e pertanto non sia­

mo in grado di elaborare il luHo dei nostri morti e 

dello nostra morte. 

le quattro variazioni divengono alloro quattro possi­

bili risposte, che cercano di avere fiducia nel nostro 

tempo e nei suoi sviluppi invece di stigmatizzarlo, e 

provano o credere, anche se un po' faticosamente, 

nello crescita dell'umanità e nella suo capacità di ac­

cogliere lo mortalità come confine. 

Marino Sozzi 

Se nalazioni a cura di Marco Noverino 

la morte volontaria 
in Giappone 

Maurice Pinguet 
Luni Editrice, Firenze 2006, pp. 471, 24 euro 

"lo ho scoperto che la Via del samurai è morire. Davanti 
oli' alternativo dello vita e dello morte, è preferibile sce­
gliere lo morte." 

Queste parole tremende, pronunciate dal samurai Yoma­
moto Tsunetomo, fattosi monaco dopo la morte del suo 
signore, e trascritte do un suo discepolo in quel libro og­
gi universalmente noto come Hagakure (pubblicato an­
ch' esso do Luni Editrice) racchiudono l'essenza dell'eti­
co del popolo giapponese. 
Se è vero che il modo di confrontarsi con lo morte, in quor,. 
lo implico il rapporto o ciò che trascende lo vita umano, si 
situo al cuore del sentimento religioso - e costituisce perciò 
un elemento londamentole per comprendere un popolo, 
uno cultura, una civiltà - nel coso dei giapponesi lo morte, 
quel silenzio definitivo che rappresenta lo fine e l'impossibi­
litò stesso di ogni pensare e di ogni agire, può divenire, in 
determinate circostanze, l'obiettivo di un otto volontorio ca­
pace del supremo conferimento di senso allo vito umana. Il 
saggio di Pingue! ci mostro, con uno dettagliata analisi sfo. 
rico, come il suicidio, che dal Cristianesimo è sempre stato 
considerato Ira i peccali più imperdonabili, costituisco, per 
la civiltà giapponese, l'oggetto di uno sceho etico che nel 
corso dei secoli ho subìto uno lungo elaborazione e codifi. 
cozione, sociale non meno che "tècnico". 
Mentre l'individuo occidentale, di fronte allo disperozio-

Saper accompagnare. 
Aiutare gli altri e se stessi 
ad affrontare la morte 

Frank Ostaseski 
Oscar Mondadori, Milano 2005, pp. 86, 9,80 euro 

Nello nostro società lo morte è visto soprattutto come un 

lotto clinico. Mo essa è in realtà qualcosa di più: è un mo­

mento di enorme valore psicologico, emotivo, spirituale. Il 

nostro rapporto con lo morte dipende dal nostro rapporto 

con il dolore, con noi stessi, con quanti ci omano e con 
quanti amiamo, con lo nostro concezione dello divinità o 
i nostri valori fondamentali, come l'altruismo. Di enorme 

importanza, per lo qualità di vita dei nostri ultimi giorni, 

sono le persone che ci circondano. Purtroppo molto spes-

ne, al disonore, al fallimento dello proprio esistenza, è 
lasciato in bolìo di se stesso, e ho come alternative o lo 
fede religioso, lo medicalizzazione, la drogo, o il suici­

dio come gesto solitario con cui ci si sprofondo nel Nul­
lo, lo civiltà giapponese offre, invece, uno via d'uscito 
non individualistico, ancoro sociale: uno "Formo•, ovve­
ro un gesto supremo di autosacrificio con cui il singolo 
può "chiudere• lo proprio vita ricongiungendosi allo co­
munità do cui lo suo colpo lo aveva diviso. 
Questo "Formo" può assumere l'aspetto di un vero e 
proprio kota - come il seppuku dei samurai o lo picchia­
ta e lo schianto dell'aereo del kamikaze-, oppure esse­
re lo testimonianza, meno formalizzato, del distacco 
buddhista dall'esistenza, del mal d'omore, del fallimento 
di uno carriera o semplicemente del mole di vivere, mo, 
in ogni coso, nella civiltò giapponese, il tracciato di 
questo gesto nello spazio-tempo non viene cancellato 
dall'Irrompere dello marea del Nullo, bensì solvato e 
riassorbito dallo pietas di quello comunità umana cui 
questo parola muto e supremo è sempre rivolto . 

Mourice Pingue! (1929-1991), di cui questo libro è l'o­
pero maestro, fu direttore dell'Istituto fronc09iopponese 
di Tokyo dal 1963 al 1968, e fu su suo invito che Ro­
lond Barthes vi venne ospitato, traendo poi, do questo 
suo soggiorno, il celebre libro L'Impero dei segni, che 0 

Pingue! è dedicato. Dopo aver insegnato allo Sorbono 
dal '68 al '69, fu professore di Letteratura francese al­
l'Università di Tokyo o partire dal 1979. Con le sue nir 
merose pubblicazioni ha contribuito grandemente oll'ir>­
teresse rivolto dogli intellettuali francesi al Giappone. 

so i familiari , gli amici, persino il personale sanitario, so­
no impreparati di fronte allo sofferenza estremo e allo fi. 
ne. Ben consapevole di ciò, Fronk Ostaseski offre in qu&­
sto libro un utile spunto di riflessione per lutti, laici e cre­

denti, su come accompagnare i morenti nei loro ultimi 

istanti . Senza pretendere di impartire lezioni o ricette in­
fallibili , mo aiutando o lor emergere quello porte natural­
mente gentile e capace di accogliere lo sofferenza altrui 
che è porte integrante del nostro essere umani. 

Fronk Ostoseski , fondatore, direttore e insegnante del 

Zen Hospice Project di Son Francisco, primo di uno se­
rie di strutture simili negli Stati Uniti e in Europa, ho doto 

vita o "End-Of-life Counselor Program• per l'assistenza 

ai molati terminali. Nel 2003 è stato nominato dallo rivi­
sta "AARP" uno dei personaggi dell'anno. 
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UN NUOVO VOLUME PUBBLICATO DALLA FABRETTI 
Continuo l'attività editoriale dello Fondazione Fobret­
ti , che ho recentemente pubblicato // medico di fronte 
alla morte (secoli XVI-XXI) . Il volume, che raccoglie i 
contributi di 12 studiosi italiani, francesi e svizzeri, è 
il frutto dello ricerco internazionale Morte, medicina 
e società in età moderna e contemporanea, duroto 
due onni - dal 2004 al 2006 -, organizzato dallo 
Fondazione e coordinato do Giorgio Cosmocini e 
George Vigorello (curatori del volume). 
I titoli dei saggi, che analizzano do un punto di visto 
storico, antropologico e sociologico lo figuro del me­
dico posto di fronte olio morte e al morire nello so­
cietà occidentale nel corso degli ultimi cinque secoli, 
sono i seguenti : 

■ Marino Sozzi , Premessa 
■ George Vigorello, le mourir dans la médecine oc­

cidentale {siécles XV/'-XX/1") 
■ Giorgio Cosmocini, Sulle morti improvvise 
■ Alessandro Pos)ore, lo morte e la peste. Noie sul­

la trattatistica medica della prima età moderna 
■ Elisobeth Belmos, l'infirmerie de l'Hotel Royal des 

lnvalides: hopital modé/e, modéle d 'hopital? 
■ Marino Sozzi, Il medico contro la morte. l'Ency-

clopédie e la concezione illuministica del morire 
nello seconda metà del XVIII secolo 

I.I Mario Luisa Betri, Scrivere della morte. lettere 
femminili o medici del primo Otlocento 
Serenella Nonnis Vigilante, Entre discours et proli­
ques: lo mort apparente et /es inhumotions préci­
pilées (XIX•-XX· siècles} 
Paolo Zocchi, Autopsia, cremazione e suicidio: /'/. 
stiluzione lorio di Milano nel pensiero del promo­
tore Andrea Verga (1881-1895) 
Moria Conello, Architettura e ritualità civile della 
morte. I templi crematori tra Ottocento e Novecento 
Anne Rosmussen, lo règ/e el le consenlement. Hy­
giénistes, médecins et militaires à l'épreuve du ca­
davre dans la Gronde guerre 
Dominique Memmi, lo présentotion des bébés 
morts: une révolution parodoxale? 
Ivo Quaranta, lntersoggettivilà, biopolitica ed eu­
tanasia: una riflessione onlropologica 

Come di consueto, chi fosse interessato od acquistare 
il volume può rivolgersi direttamente olla segreteria del­
la Fondazione, scrivendo a info@fondazionefabretti.it 
o telefonando allo 011/547005. 

PROGmo ALFIERI 
Lo Fondazione Fobretti ha ottenuto 
un finanziamento dallo CRT nel­
l'ambito del "Progetto Alfieri " per 
la realizzazione di uno ricerca , 
della durata di due anni (2008-
2009), dal titolo luoghi e culto dei 
defunti in Piemonte. Quale cultura 
funebre per il futuro? 
La ricerco, che si awole di un comi­
tato scientifico composto do Anto­
nio Dieni (Comune di Torino), 
Adriano Favole (Università di Tori­
no), Marco Noverino (Fondazione 
Fabretti), Francesco Remotti (Univer­
sità di Torino) e Marina Sozzi (Fon­
dazione Fabretti), sarà fattivamente 
condotta dagli antropologi Alessan­
dro Gusman e Cristina Vorgas, da~ 
lo storico Luca Prestio e dallo stori­
co dell' orte Natalia Re Fiarentin. 
La ricerca che la Fondazione Fa-
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bretti intende intraprendere è fina­
lizzata a documentare, anche foto­
graficamente, quali tipologie di ci­
miteri e crematori sono presenti in 
Piemonte, dal Monumentale ai cimi­
teri acattolici, al cimitero di monta­
gna, ricostruendo di ognuno le ori­
gini e la storia; ad analizzare le 
modalità di fruizione dell'istituzione 
cimiteriale da porte dei cittadini, in 
relazione olle differenti tipologie di 
cimitero; a rilevare la presenza al 
cimitero dei visitatori che vi si reca­
no in occasione di sepolture, cre­
mazioni, restituzioni di ceneri o 
esumazioni, osservando le loro rea­
zioni e cercando di comprendere, 
attraverso eventuali successivi collo­
qui, le loro emozioni ed esigenze; 
e, infine, o relazionarsi con gli ope­
ratori cimiteriali, o ogni livello ge-

rorchico, per chiarire quali siano le 
loro mansioni, responsabilità, con­
sapevolezza del loro incarico e l'e­
ventuale formazione funerario spe­
cifico . Tra coloro che hanno con il 
cimitero un rapporto professionale 
- inoltre - non vanno dimenticati i 
gestori e i lavoratori delle agenzie 
di pompe funebri , dei quali si cer­
cherò di cogliere, di volto in volto, 
ruoli, formazione e comportamenti . 
Lo scopo ultimo del progetto è di 
dare vita, attraverso lo raccolto 
quontitativa e qualitativo di doti 
mai prima d'oro rilevati in modo 
sistematico do altre ricerche, o 
uno pubblicazione finale che po­
trà ove_re_ ric_odute positive anche 
per le 1slltuz1on1 pubbliche prepo­
ste olla gestione del comporto ci­
miteriale dello regione Piemonte. 

9{gtizie DALLA 

fEDERAZIONE ITALIANA PER LA CREMAZIONE 
a cara ddl'Uffido di Pratdmza dclla PIC 

CONSIGLIO DIRETTIVO FIC A NAPOLI: 
DALLA FASE PROGETTUALE ALLA FASE OPERATIVA 

Il 6 ottobre 2007 a Napoli presso lo Sala Giunta del Comune d i Napoli , si è riunito il Consiglio Direttivi! dtlo 
Federazione Italiana per la Cremazione. L'Amministrazione Comunale, nello persona dell'Assesire a O 

;. 
moria dello Città Dolores Feleppo Modero, ha amabilmente accolto i delegati delle So.Crem_ ne e stanze 1 
Palazzo San Giacomo. Nello giornata precedente, nella Solo Santo Chiaro in p_i~~o del Gesu,,Nuovo, avevo 
avuto luogo un confronto o più voci sul temo: "Cremazione, libertà di scelto e lo1c1ta dello Stato · 

I componenti del Consiglio Direttiva hanno accolto con 
favore lo spirito del Documento Progettuale proposto 
dall'Ufficio di Presidenza (che, peraltro, ero stato in 
precedenza oggetto di numerosi incontri in ambito re­
gionale e interregionale) fornendo contestualmente de~ 
le indicazioni per un suo aggiornamento ed una suo 
rielaborazione. I delegati hanno quindi approvato o~ 
cune iniziative di rilievo: 1 ) l'adozione di un questiona­
rio (e censimento) destinato o tutte le Società per lo 
Cremazione d 'Italia, che consentirà lo realizzazione di 
una banco doti ed il suo successivo invio a tutte le 
So.Crem; 2) lo realizzazione di un "kit" per le 
So.Crem con materiali outoprodotti (od esempio: mo­
dello di stotuto, corto intestato, presentazione standard 
per occasioni pubbliche, ecc.); 31 la realizzazione di 
un nuovo video dello Federazione (il primo ero stato 
girato nel 2004) sempre outoprodotto; 41 lo ripresa 
dei contatti con il legislatore nazionale e il supporto o~ 
le So.Crem locali nei rapporti con il legislatore regio­
nale; 5) lo sviluppo di iniziative indirizzate olla diffu­
sione dei cosiddetti feretri ecologici; 6) il sostegno al 
disegno di legge presentato dal Senatore Marco Filip­
pi in materia di IVA e cremazione; 7) lo registrazione 
del marchio So.Crem; 81 lo modifico delle modalità di 

L'analisi dei temi all'ordine del giorno è 
staio ampia ed articolata. Quasi tutti i 
presenti sono intervenuti proponendo mi­
glioramenti nell'azione dello Federazione. 

contribuzione allo FIC do porte delle Società per la 
Cremazione aderenti . 
Dopo il Consiglio Direttivo l'Ufficio di Presidenza si è 
subito attivato e sono state poste in essere le seguenti 
azioni: o) è in corso di raccolto il questionario/censi­
mento inviato in occasione del Consiglio Direttivo d i 
Napoli e successivamente approvato; b) sono stati as­
segnati alle singole So.Crem e o tutti gli organi stotuto­
ri dello FIC degli account d i posta elettronico con il suf­
fisso @cremazione.il; cl sono stole redatte delle istru­
zioni dettagliale per il loro utilizzo; d) è stato creato un 
forum dello Federazione Italiano per lo Cremazione e 
le relative utilità sono in corso di implementazione. Si 
posso quindi dallo fase progettuale olla fase operativo, 
per consentire olla FIC di affrontare adeguatamente le 
sfide del presente e del futuro. I prossimi appuntamenti 
saranno a Bra per il nuovo Consiglio Direttivo e quindi 
o Bologna per l'Assemblea della Federazione. 
Do rilevare infine, ancoro una volto, i positivi rapporti 
instaurati con l'A mministrazione Comunale di Napoli, 
che continuano anche dopo lo svolgimento dell' appun­
tamento del 6 ottobre scorso. Peraltro, su quella bose è 
in via di costituzione uno Società per lo Cremazione 
napoletana. 
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A PARMA UN INCONTRO E UN NUOVO IMPIANTO 

fon. Rocco Caccavori, Pre,idenlo della So.Crem di Parma 

Organizzato dal Circolo culturale "Gian Domenico Roma­
gnosi" e moderato dal dott. Nicola Orsi, si è svolto sabato 
20 ottobre 2007 a Parma, presso la prestigiosa Aula dei 
Filosofi della locale Università, un convegno dal titolo "Cre­
mazione: la morie laica". Di fronte a un pubblico numeroso 
hanno discusso: il prof. Marco Noverino, Segretario Gene­
rale della Fondazione Ariodante Fabretti di Torino, che ha 
tracciato un breve profilo del movimento cremazionista da~ 
la metà dell'Ottocento a oggi; l'ing . Giovanni Battista Polli­
ni, Tesoriere della FIC e Consigliere della Socrem di Torino 
che si è soffermato sul delicato e attuale problema della di­
spersione delle ceneri; don Roberto Tagliaferri, docente di 
teologia e autore di numerosi saggi sulle problematiche de~ 
la ritualità, che ha parlato delle ritualità esequiali e l'elabo­
razione del lutto nel cristianesimo e infine, con un intervert­
ta molta apprezzato dai presenti, I' on. Rocco Coccavari, 
Presidente della So.Crem di Parma e presentatore di nume­
rose proposte di legge anche in materia di cremazione !tra 
cui la Legge n. 130/2001 ), che ha spiegato le motivazioni 
etiche che stanno alla base della scelta cremazionista, illu­
strando, con interessanti ricordi, lo battaglio condotta in 
Parlamento affinché la cremazione assumesse la dignità di 
tutte le altre forme di sepoltura . Al termine delle relazioni 
numerosi interventi da parte del pubblico hanno consentita 

oi relalafi di approfondire quanta avevano già detto e di 
stimolare un vivace dibattito. 
A circa due settimane dall 'incontro, la Giunta Comunale 
del Comune di Parma ha dato il via libera al progetto ese­
cutivo per la costruzione del nuovo Tempio di Cremazione 
0 nord del cimitero dello frazione di Valere. La consegna 
dell 'opero, realizzata mediante procedure di finanza di 
progetto, è prevista per l'estate del 2009. I promotori dell' i­
nizia tiva, che si sono aggiudicati lo gara pubblica, sono 
Unieco ed Enia, che hanno costituita allo scopo la società 
di progetto rispettivamente con il 50% del capitale sociale. 
Unieco ,I un grande gruppo industriale cooperativo artico­
lata su cinque div,sioni, mentre Enìa ,I la multiutil ity nota 
dalla fusione avvenuta nel marzo 2005 tra AGAC, AMPS e 
TESA - aziende municipalizzate operanti nel settore dei 
servizi pubbl ici nelle province di Parma, Piacenza e Reggio 
Emil ia. il costo complessivo dell' intervento è di circa 2,9 mi­
lioni di Euro a carico del soggetto attuatore, cui verrò affi­
data la gestione dello struttura. 
Il progetto è dell'architetto Paola Zermani, professore di pro­
gettazione architettonica pre$SO l'Università di Firenze, e pre­
vede, come perimetro, un portico esterno rettangolare sotto il 
quale saranno distribuiti i cellari . Nella parte centrale dell' o­
rea verranno costruiti due blocchi, uno destinato al commiato 
e l'altro al locale forni. In questa modo si contemplano onche 
spazialmente i tempi del rito, dividendo la zana di accoglien­
za del defunto e dei familia ri, pasta vicino all'ingresso, da 
quella del giardino di dispersione delle ceneri, collocoto ol­
l'estemo dello costruzione (Fonte: Comune di Parma) . 
dplos1icx,del pn,go11o 

A TREVISO UN ALTRO NUOVO IMPIANTO 

li logo 
dell'Associazione 

'La Ginestra' 

2a Gnnru 

Venerdì 21, di_~embre 2007 il Con,iglia comunale di Treviso ha approvato all'unanimità il regola­
me~to per I utilizza del crematone e della contigua Sala del Commiato, realizzati pressa il cimitero 
~ozi"'.'ale d,. Santa Bona. Tale importante risultata è dovuto all'instancabile attività dell'Associazione 
La G~nestra , nata rl 16 marzo 2002 e da allora punto di riferimento in città per chi desidera affer· 

mare ,I dmtto dei non c~enti o dei laici di poter M>lgere dei funerali civili, coerenti con le idee del-
la persona scomparso, 1n modo pienamente dignitoso. La Ginestra aveva già ottenuto un · s 
la del Commiato pr8$$0 l'Ospedale Co' Foncella di Treviso nel 2004 11 nome doli"· ~ pnmo d": c . fanno rte h le . . . . h I . ~sac,oz1one, , u, . l'? anc e a u_nr cremaz,onrsh, rie iama a famoso poesia del leopardi ed è simbolo 
dello d19n1tò umana, che s, londa sul coraggioso riconoscimento della ,vopr· fr ·1-1 • d Il · • d" 1· r 10 ag11ae e a ne-cessitò I essere so rdale con gli altri . Nel marza scorso ' La Ginestra" li è fatta tr· d" 

d· 1eg . promo ice I una pra~sta ' . . ge regronale che prevede la possibilità di rendere disponibili, temporaneamente dei 
l~agh, pubbl,cr_comunali per cerimonie funebri laiche. La geslione dell'impianto e della sala sarii 0 f. 
fidata alla Trevisoservizi Srl, società controllata al 100% dal Comune di Treviso. 
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UNA MORTE IRRIVERENTE - LA CREMAZIONE A LIVORNO 
il 26 ottobre 2007 presso il Chiostro della Madonna in via delle Galere a Li­
vorno è stata presentato il libro di Catia Sonetti Uno morte irriverente la » 
cielà di Cremazione e /'an~clerica/ismo a livorno. Insieme all'autrice hanno 
partecipato il Presidente della So.Crem cittadina Giampaolo Berti, il Segreta­
ria della FIC Fabio Fuolega, la Vicepresidente della Provincia Monica Giunti­
ni, la professoressa Donatella Cherubini, docente di Storia del Giornalismo 
pre,so la Facoltà di Scienze Politiche dell'Università di Siena, ed il professor 
Gian Mario Cozzaniga, docente di Filosofia Morale presso la Facoltà di Lin­
gue e Letterature Straniere dell'Università di Pisa. Il dibattito è stata coordina­
lo da Paolo Castiglioli dell'Associazione Livornese di Storia, Lettere e Arti . Il 
Pre,idente della So.Crem ha sottolineato l' importanza e l'originalità del per­
corso ,torico della Società per la Cremazione di Livorno nella realtà nazio­
nale. Il Segretario della FIC ha invece evidenziato le analogie ed i collega­
menti con eventi storici globali : dalla prima Internazionale con la forte pre­
senza anarchica sino all 'affermazione del comunismo e al particolare conte­
sto in cui nasce, proprio o Livorno, il Partito Comunista Italiano. Infatti, ne~ 
l'interessante volume della Sonetti la nascita, la crescita e lo sviluppo dei 
grandi movimenti politici del secolo scorso si intreccia con la vita quotidiana 
dei lavoratori livornesi. Ne esce un affresco che rispande ali' anima più au­
tentica dello città. La professoressa Cherubini ha pasto in particolare rilievo, 
con uno dotta dissertazione, i collegamenti tra l'associazionismo livornese, 
la Massoneria da un lato e le forze politiche dell 'epoca dall 'altra. Infine, il 
professor Cozzonigo nell'affrontare, oltre olla storia dello cremazione a l i• 
vorno, anche il profilo filosofico dell'approccio cremazionisto allo morte ha 
attirato l'attenzione dei presenti sulle sfide contemporanee che sottendono a~ 
la scelta della cremazione ed eventualmente della dispersione. Egli ha incen­
trato parte del suo intervento sul rito del commiato, individuandolo come il 
principale ambito di confronto con le gerarchie religiose e come uno degli 
aspetti problemotici da analizzare in profondità. Quindi lo parola è pa=ta 
all'autrice che ho descritto in dettaglio il proprio IOYO(o, rappresentando in 
particolore le miHche figure dei facchini del parta e le altre componenti po­
polari che animano le pagine del libro. Catia Sonetti ho inoltre ricordata co­
me nel tragico ventennio foscisla i funerali fos.sero diventati occasione di lot-­
ta e manifestazioni di dissenso nei confronti del regime. la professoressa ha 
conclusa lo sua relazione rispondendo alle domande del pubblico e soffer­
mandosi anche sul periodo storico che conclude l'opera: quel 1963 in cui 
cade finalmente il divieto della cremazione per i cattolici. 

Una 111orte irriverente 

Una sera/o gradevole e ricca di stimoli e di 
,uggeslioni non poteva che concludersi da­
vanti ad vn piatto Fumante di "caciucco •. 

Il volume può essere acquistato nelle libre­
rie oppure può essere richiesto allo Società 
per lo Cremazione di Livorno. 
I recapiti sono: Socrem Livorno 
Via S. Giovanni 30 - 57123 Livorno 
Tel. 0586.888-431 fax 0586.892307 
e-mail: socrem@socrem.org 

UDINE: UNA LEGGE REGIONALE 

La Regione Friuli Venezia Giulia vede attualmente all'esame 
degli organi competenti una propria legge regionale in ma­
teria di cremazione, affidamento e dispersione delle ceneri . 
La proposta di legge, frutto di un intenso confronta tra le 
forze politiche, dovrà passore ora al vaglia del Consiglio 
delle Autonomie locali. La Società per la Cremazione di 

Udine ha organizzato il 7 dicembre scorso un confronta 
pubblico sul tema presso il Centro Civico di Tavagnacco 
IUD) . Hanno partecipata all 'incontro, oltre alla Presidente 
Cinzia Gori, il Segretario della FIC Fabio fuolega , il Consi­
gliere Regionale Paolo Ciani, Presidente del Comitato Ri­
stretta che ha redatto il testa della proposta di legge regio­
nale, e la Vicepresidente della DeA Associazione degli 
Operatori dei Servizi Demogrofici Maria Luisa Callìgaro. li 
Consigliere Ciani ho illustrato i contenuti dell'apprezzabile 
proposta di legge. Il dott. Fuolega ha descritto il percorsa 
storica delle So.Crem e l'attuole situazione legislativa nel 
Paese e nelle Regioni che hanno legiferato in materia . Mol­
ta interessante la relazione della dottoressa Calligaro, che 
ha proposta lo visione dei responsabili dei Servizi Demo­
grafici evidenziando uno particolare attenzione alla centra­
lità del cittadina. La Presidente della So.Crem di Udine ha 
moderato gli interventi. Tra i presenti al dibattilo alcuni rap­
presentanti delle IOF e dei respansobili degli Uffici Comu­
nali dei Comuni del territorio. 
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UNA BATTAGLIA LAICA: 
PRESENTAZIONE A MILANO 

Martedì 30 ottobre 2007 alle ore 21 ,00, presso il Circolo 
Giordano Bruno di Milano ha avuto luogo la presentazione 
dell'opero Uno ba1taglia laica. Un secolo di storio dello Fe­
derazione Italiana per lo Cremazione. Lo descrizione dell'o­
pero pubblicato l'a nno scorso in occasione del centenario 
della FIC è stata l'occasione per un interessante confronto sui 
temi della laicità dello Stato e della cremazione. All'appunta• 
mento erano presenti gli autori e il Presidente dello FIC. 

Il Il Presidente dello Federazione 
Italiano per la Cremazione 
orch. Guido Peogno 

Il Circolo, i cui fondatori erano soci dell'Associazione No­
zionale del libero Pensiero Giordano Bruno, è sorto nel 
1994 con lo scopo di svolgere una preciso azione culturale 
su posizioni atee, agnostiche ed anticlericali. Per questi mo­
tivi il Circolo Culturale Giordano Bruno organizzo cicli di 
conferenze pubbliche con presentazioni, relazioni e letture 
di libri, proiezione di filmati , partecipazioni o manifestazio­

partnership tra l'UCE e l' ISCRIMED,, l'l '.titut~ _d i . Scienze 
Criminolagiche e Diritto Son1tar10 dell Un,versi ta d , Nancy. 
Lo ricerco confronto le ottuoli legislazioni sullo cremazione 
in Belgio, in Inghilterra, in Italia e nel Lussemburgo. Nel la­
voro viene comparalo lo "staio giuridico" dei crematori e 
degli spazi cinerari {anche di quelli destinati alla d isper­
sianeJ nonché il • regime giuridico" della cremazione, del­
le cellette per la conservazione delle ceneri e delle ceneri 
stesse. Da questo punto di visto è stata pure margina lmen­
te affronloto, ma non risolto, lo "vexota questio": o chi ap­
par tengono le ceneri? Allo Stato, ai Comuni, a i paren ti? 
Lo studio sarò pubblicato nel corso del prossimo anno a 
spese UCE e sarò presentalo, auspicabilmente, a Bru xel­
les, presso il Parlamento Europeo. 

SPE SALVI 
(SALVATI NELLA SPERANZA) 

Il 30 novembre scorso è stato pubblicata la secondo enci­
clica di Pepo Benedetto XVI. In essa si critico duramente l' il­

luminismo e lo scienza come fonte di verità. "Il Papa sem­
bravo revocare in dubbio il messaggio conciliare e scaval­
care a ritroso almeno due dei pontificati precedenti , quello 
di popo Roncalli e quello di papa Montini, tornando piutto­
sto allo Chiesa pocelliana e anche più indietro" {Eugenio 
Scalfari su •Repubblica" del 2 dicembre 2007J . 

ni pubbliche con un proprio tavolo per la vendita di libri , 1---------------------­
opuscoli e altro materiale divulgativo. 

LA CRÉMATION ET LE DROIT 
Il 30 ottobre 2007 presso lo Facoltà 
di Giurisprudenza dell'Universilò di 
Noncy in Francio si è tenuto il con­
vegno: "lo Cremazione e il Diritto". 
Per la FIC erano presenti il nostro 
delegato, ing . Luciano Scagliorini e 

FORUM SEFITDIECI 2007 
Il tradizionale appuntamento annuale di approfondimento 
di temi concernenti il settore funebre e cimileriole, organiz­
zato dallo Federazione dei Servizi Funerari Pubblici Italiani 
{SEFIT.federutilityj, si è tenuto o Roma nell'intera giornata 
di venerd ì 14 dicembre 2007 presso l'Aula Magno del Po· 
lazzo Confservizi CISPEL. Per lo FIC ha partecipato il no­
stro Presidente. Di notevole interesse il dibattito sulle " Linee 
guida per la installazione di crematori ". Nel corso dell' in­
contro e o margine di esso l'orch . Gu ido Peagno ho avuto 
lo possibilità di incontrare alcuni Parlamentari interessal i al 
testo del progetto di legge C.1268 recante: "Nuove norme 
in materio di dispersione e di conservazione delle ceneri ". 
Agli stessi il Presidente ho evidenzialo l ' inaccettabilità d i 
una situazione che vede ancora procrastinato il riconosci­
mento dei diritti dei cittadin i e delle istanze del volontariato 
cremozionisla . I politici hanno risposto sottolineando le 
grondi difficoltà di azione in cui si trova l'attuale governo, 
mo assicurando il loro impegno per l'approvazione. 

l'amico Giuseppe Arona del Coordinamento delle 
So.Crem Lombarde. Allo giornata di studio hanno porleci• 
poto circo uno quarantino di persone, quasi tutti docenti e 
ricercatori universitari francesi e belgi . Il "Colloque" si è 
svolto in due sessioni . Lo primo sessione è stata articolato 
su quattro approfonditi interventi sulla cremazione: o) lo 
suo evoluzione storico e lo suo modernità; b) i conflitti fa. 
miliari che può sollevare; e) il suo rapporto con le regole 
sociali e l'ordinamento giuridico; dj il diritto olla libertà di 
coscienza sul quale questo scelta è basata. Lo secondo 
sessione è stola dedicata all'evoluzione dello normativa f-------------------- -
della cremazione in Europa, in Francio, in Italia e in Bel­
gio. In questa sessione hanno relazionato rispettivamente: 
il Presidente dell'UCE Union Crémoliste Européenne Mauri­
ce Thoré, il Presidente della Fédération Française de Cré­
mation Jacques Cousin, il delegato FIC Luciano Scagliorini 
e M are M ayer, docente presso la Libero Università di 
Bruxelles e Segretario della Società Belga di Cremazione. 
Al termine dell ' incontro la professoressa Catherine Cour• 
loult, docente dell'Università di Nancy, ho presentato lo 
studio "lo cremazione nel diritto comparato", frutto di uno 

30 Confini 

VENETO: UNA LEGGE? 
Il Presidente della FIC, a supporlo delle So.Crem del Veneto, 
ha chiesto un'audizione urgente al Presidente della Regione 
e alle Commissioni Consiliari competenti in meri to al Proget­
to di Legge Regionale n. 234 recante: "Norme in materio fu. 
nerario" . Lo proposto, presentata dalla Giunta Regionale 
del Veneto, ricalco in larga misura lo legge reg iona le lom· 
barda prevedendo anche le cosiddette •case funerarie". 

Lettere 
al Direttore 

Gentile Direttore, 

sempre più frequentemente sento associare cremazione e dispersione e de­

vo confessarle che la cosa un po' mi inquieto . Sono molto favorevole alla cremazione, per­

ché ritengo che sia uno pratica che salvaguardo la dignità del defunto, e inoltre mi sembra 

pratica ed ecologico. Lo dispersione, invece .. . non so se Lei può capire coso intendo, ma mi 
sembro che cancelli completamente l'esistenza di una persona. 

So bene che si può ricordare qualcuno che ci è caro e che è scomparso senza bisogno 

di andare al cimitero, ma so anche che andare al cimitero e prendermi cura della tomba 

dei miei familiari defunti mi ha dato un grande conforto. 

Capisco che a molti questo sembrerà infantile, o magari anche un po' sciocco, ma il do­
lore di una perdita si lenisce anche attraverso dei piccoli gesti . 

Spero che la dispersione non diventi mai obbligatoria! Voglio essere cremata, ma riposa­

re nel cimitero del mio paese, vicino a tante persone che ho conosciuto ed amato. 

Lettera firmata 

Caro signora, 
non deve preoccuparsi, la scelta della cremazione e quel/a della dispersio­

ne sono ben distinte, e tali devono rimanere. 

Comprendiamo bene il Suo ragionamento e sono in molti a pensarla come Lei. Anche 
tonti psicologi ritengono che l'elaborazione del lutto sia ostacolato dall'assenza di un luogo 
fisico in cui sono conservate le spoglie della persona omo/o. 

Naturalmente o chi desidera invece la dispersione bisogna garantire che il suo desiderio 
sarà esaudito. Ma è importante che questo scelto venga effettuata in vita con pieno consa­

pevolezza di ciò che può comportare anche per i propri cari. 
In questo numero di "Confini" troverà un bell'intervento di Marino Sozz i sul rapporto tra 

cremazione e dispersione che Le consigliamo di leggere. 

Gmni 31 
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